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MONSIGNOR VESCOVO 

DI MONTPELLIER 



In occafmt J'uno Scritto ri 



0 mila f,a Dioctfi, 



rORGIOLAZARO BERGER DE 
CHARANCY pct Mifericordia di Dio, 
e per grazia della Santa Sede Aportolica Ve- 
kovo di Montpellier , Conte di Mauguio, c 
di M OTi ferra nd , Marchtre della Marqiicrofc , 



■e, Confilli 
■eli dtlli iiolìra Dice 



licgna 



Miei 



gendo colla rovina dell Iiloblna didrulto ti fuo impero, inito- 
dufle nel Mondo gii Seifmi , e T Errile; Dìakiìm vìdn: IdsUs.i 
ticrtliCIa fin^ifoBir noBam fraudtm, H.mjei intami , & Scbf 
mula, lì ibmcniate i vizj piil vergognali , 1 accendete le più 
violente ^ooi , coa&graodole colt eretnpio delle Dìviiìtà , 
A ij . 



Ma l'Erel 
Nazioni. 



fecaraifi inttramcnie djl CorDO millico di Gesù Grillo. Eficn- 
Ilo ella naia cento voiic percoli! cagli anatemi , e ocKia dive- 
nuta furiofa contro il Capo della Chicfa , c contro il Corpo de* 
Pallori, ed ellendo Hata inoltre profcrilta da Soriani Catto- 
lici, lì fcalnu fcDZa rilerva contro tutte te Podellà, ma è co- 
ilretta a mefcolate fra gli mi flcffi della fua ribellione delle 
proteHc d] rifpetto, e di rommiflioiic \eifo quella facri autori- 
tà, che i^imbatle. 

Nel tempo ftelTo che quello Panilo ha la icmcrilà d'accu- 
fare il Vicaiio di Grillo, e il Capo vilibile della Chiefa, di di- 
ft ruggire la dinm onni^tenzi , di combattere il primo arti. 
Eolotiel Simbolo, dlaanKiinie ìlftinn precetEo del Decalogo^' 



e in una prola riguardai Tuoi giudizi conile proiliizioni ilegn: 
dtir Anticriflo, ptotèfla pet6 di voler vivere, e morire nella 
fua comuDionc : £ inentie bcdGiMeineaie s'adopn per fé- 
durre i lémptici , non parla che di fevciità , e di liAiima , non 
pKdIca, elle l'amor di Dio, nalcoiide, e cerca di palliareifuói 
dt^ini , gli dirimala , o gti nega fecondo le con^iuninié, e non 
gli molila fcopertameoie , Se non a' Cam fegreti confidenti , ed 
allorché i ben fìcuri della deca lor preveozione. 

In queQc circollanr.c noi vi indirìzuaniD quel faluiore «7- 
Tcrtimento ilfl rollio Diiino Maetlioi Momt _J f^PH' 

um flj hpi Tappeti. Guardate^ di lafciarvi fÉdurrc da i falli 
Prdcti, ciic lu.n™ a voi veHiii della pelle d'agnello , ma 
clit if.|[n(.T,Ic Lii Ii.pL rJ|'U-i. Il di'c;riierli [alvnl^a i- diKàic , 

giiL- le irlidic, chc^^vcngora loto icle. SuniQ p;itanm tenuli 

qiicni feduiioil , ed a larvili ravvlfarc dalle liiroiiere . Ex 
fr^aibui eorm« ccgr.,[>:th «/. 

La Provvidcnia ce ne fomminilira 1' occaGonc, facendo ca- 
dere nelle nollie mani un de' loro millerioll Scrirrì, che fcuo- 
pre ad un tratto la dottrina deidlabite del GianTnùfmo , e gii 
^•^R-wi At/ flrt«u mi-iA-f: : j: partigiani per riltabilirlo . 

— j. _,i inipotta il -* — ' 

.Il raccoglie. 

fia opera de' Capi principali dei Panico radunali a Portoreale . 
£gti è ftato fecoodo la liia prima defliiuzione per lungo ccmpa 
Jégrelo, e noi faKdamo dal dotto Prelato, che ha pubblicata 
la Storia della Coftituiione, che nell'anno 17(9. una Religiofa 
lo diede al Svoor d'Aubigné allora ArciveTcovo di Roano . 
EHèodo «Ha iMta ollinau al maggior f«na negli errori del 
Partito , il P- Qndiiello iji ebbe tal iene , i£e le tnaodb 
detto Scritto con anar fua Lettera nell'anno iC^j- Lo Scrlc- 
n , e la Lettera venoeio col pn^rello del tempo in potere 
del Signor Duca di Orleans il quale gli iScde a MonCgoor 
Vc£»TO di Slleion pet cTainini^ , e £irglÌRn h nlaidDqet 



L'Zntatco, che n: ha data quefVo Pnlin bada per ooaviacera 
pienamente ugnuno, che lo Scrìtco, che fu tronto a Roano, 
è quello Ileno , che oggi nel vi comunichiamo. Ma quand 
anche ci mancullc quella pruova dimoftrativa della vcriri dello 
Sctiilo, non potrebbe il ftlto rivocarfi in dubbio , dapoicche 
lo Jlcflo è fiato ritrovare fra le cane del Sig. Bonnciy Ciirjco 
della Paroccliia di Lanfargues della noflra Dioccfi motto li ij. 
Agorto I7j6. QiicHo nome non vi c incognito, e ben facete, 
ch'egh era una de'capi principjii della Cabala de' GianleniUi 
io quelli contoim, che la fua Cafa era il luogo delle adunanze, 
f dove li fpacdaKjno le Gazzette EccLliallichc , e gli altri 
Scritti del l'artito, e che egli era iniziato in tutti i jàh fegictì 
niillerj della Setta, quali (ano le Collette, che li fìnoo ira' 
fratelli per lovvcoite alle Tpefe comutù. 

Si Ila una jn-uova gìutidica di coteQi fatti da u tu Lettera in- 
tercetta per ordine emanato dalla podeAà firpniorc , e lo zelo 
fìnodcrato di qnell'Uotna per la nuova dottrina lo fece efiliaic 
nel Seminario di Beziers. E' flato poi, fecondo l'ufo del Par- 
tilo, canonizzato dal fedlzi'ofo Autore delle Novelle Ecckfiafli. 
che, e Fni troverete il fuo Elogio fiinebte tiel fòglio de' io. 
Novembre iJiS. Non può dubitarli della fiia pertinace ofti- 
nazione i:ell' errore , perche il Gazsetttcrc ci ha conftavalo 
t'atio, che c^i fottolciifle la vigitia della Tua motte per rini>- 
vare l'appellaajone «1 £ituro Condlio (a). La copia della Let- 
tera citiùlarc, che ri comunichiamo, è fcrittatuttadifuatmno, 
e et è Hata rimellà da quei, che l'hanno trovata dopo la fua mor- 
ie fa le fuecarie. Noi l'abbiamo verificata, e fatta cfaminari: 
alla nollia prefetiza da Perfone peiit,-, ed :!c::o;:ie ■-•un ^cSi 
moverli alcun dubbio eira l'aiiti'i^ii.KÀ ;!i .S.ucto, r.oi 

vi dichiariamo, che l'abbrair i..:io LÌ'p ,(".tnre nrgii aiti del 
Signor Groi Notajo Itcgio a Montpellier , ilovc ciarchcduno 
potril cbiarir£, e reflar convinto co' pioprj occhi delia vciiià , 

^CtirutafoGuTiUa-geiKnlaakllB Boi;i Uq^ftidiu. Dlch£i»dan'^D<nulBtn U 

itBH.— L»l»unl/iB,Aniaa»t>.BaflatrvGinn di Eufinuu* Fi^t^iiOt 
V.-il.Bnl>hiM,A',ihftm>inaXk - ■■ . ■ ...... 



DIgilized by CuoglE 



haaià il cmtroaco ili detto Soitco eDD*due atti auteniid.'che 
vi runa uniri, uno de'qmli è un Regiltra di Bactcfind , Mani- 
monj, c Moni accadute nella Pamccbia di LanTargues, i di 
cui alti fona guali tutti Icritti , e (ottolcrilti di mano del Signor 
Bonnerr , e I alito ì an quinierno di Teologia Icritra puie di 
fuD carattere , e legnato col Tuo nome alla prima Acciaia. £' 
nollra menie, die quelli documenti reflino per un mele in de- 
poGto nel luogo acccnnàto , ove farà libero a ciafcticduno il 
vederli, e lame il confronto. 

Nel limanente non vi meravigliate, hiei culi Fkatklli,- 
di fnn^glianti cautele, cbe la prudenza ci obbliga d ptaidere , 
mentre quando leggerete dò, che in quello Scritto coaiicnii , 
conofceretc quanto lieno nccelEirie. Se non aveUiim ptuore 
invincibili della verità del medelìino, l'Anime lemplici Aentb 
rcbbono a perruadeiG, che pollano ufarlì cotanta rei artifizi , 
C001C Ton quei , che ivi li ruggeiircono per iSabilire folto il no- 
me di Sant'AgoUino una dottrina eretica, e tante volte lnate< 
matizzaia ; ma finalmente in qucfto genere lùuna colà debbe 
lembrarvi Arana, imperciocdie monterebbe canofcer ben poco 
Io fjNtito dell' ErcCa chi credefié i fiioi fcguaci incapaci di qual- 
che azione per aver ella trOflpo di iruligaità , e di-violenza; 
Niuna co(a iiatticnc un Eretico, dapracné in pena del Tuo or-> 

EieIIo Ulto itn.i volta abbandonai allo fnrito dell' etiore. 
' ErclÌLi vile, e [itnorofa ne' Tuoi prindpj, li fà anJita, e te- 
meraria nel piDgrelTo , e diviene finalmente qDaG fimpre iu> 
[iora, quando per provate la vinii de' Giuilì Dio permette. 



ade unanime tcflimonianza la iloiia di tutti i Tccoli. 



fòtfe non vi avete fatta finora ballanle rìfleflìone. Uno Sciltto 
ripieno di fatile , di calunnie , e di dìlprezzo contro tutte le 
Podenà fi fparge periodicamente per inlptare la ribcllioDe , fi 
manda la tutte le patii per Ibmentar l'odio contro il O>po,,t 
cootio U Corpo de' Pallori, come le la venti poteflè per ftr» 
de il inique CUCI legittinuaiente , . ' < 





almo dell' oli inazione : allora vcdcndoG 
e 111 opera per mezio de funi difenlbri , 



r 



Voi lo vede 



DignizBflQy, Google 



Invano fra i Parti^ani Utili dell' ernue (a'_ 
vati [aluni , che non han pscuco (kr di meno di 
una pratica à oppolla allo [[ànio del Ciillianclìmo . Li Dm* 
iigniià di naeRi bgU fk , che Ceno con avidità ricevuti , e 
noi abbiamo il doloK di Icggtror l' Apologia , Tcriira per man 
d'un Vdcovo, che lì dice il pri^ooieie di Gtit Cnllo. Coi] 
dunqoe San Paolo mentre era oc' cepfà difèndevn la KeG- 

* Cl^c direm noi. Miei ctw Fji*rEi.Li, di quc' falH mira- 



i infelici dtlU furbcri 



un giudii 



Zitelli 



rea di difoneflà cerca di nsfrandere il fuo difonote fritto l'oi 
bra d'una guatieione miracolaia, c il Partito non anoffiloe di 
pubblicarla, e hiflenerla come una opeiaàoae dirìni emndio 
dopo d'elTer Hata la delinquente convinta del delitto, e dopo 
averlo confellàto Non H teme di ptndurre Dna 61& let- 
tera d'un'alira, che nella fórma piit atiteniica fmcniilce la re- 
lazione della fua guarigione fabbricata fenza iiia &puta (e). Si 
cerca d'criggere in miracolo una cara ordinaiU colia fuboma- 
zione d'un giovine fcolaro, il t]uate rìmeUb in liberti contbllk 
la verità ; con tutto ciò il Parrito s'odioa a diféodere una à 
VCTgognafa fopcrchleria (J). Si traiEirma in miiacoto un mi- 
nalTaggiere . iHucuracn con medicamenti a itn nio- 
-e ftranicro, ii quaie con tutta il Tua ^miglia ha 
faiiiià dei pronign ir). ^a(benC con impudeoza 
>> e muto fia guanto mnacolofamente, mentre fi 
te egli non la parlare . ti t flato giurìdicamente 



■■-/■«• /L. 

° l t 



Itif fnutti t'Itili millifMIflItlA'epMI tì Pir^l , KA» 



nu parla pm di qael. che EtctlTe dian- 
andofi di far [affare per miracDlolì 
li Dju ordinari fi convelle in prodigio 



Quelli fitti , e molf altri ileil'illeiu IpCcie looo puùDJiei, 

^iami. Matulti i ruddeiii aTiilizJfono ancorpoco. Inmatmnza 
de'vcii miracoli ( c ) uno de-vollri Conòttadìnì rinuova ciò,, 
cbe pochi anni Tono era avvenuto nelle Aflèmbke dcFinitici 



lino 10 moda , fc ne fa in ogni bsnda , e eìifeano defìdera dwee 
parte a quello pretefo dono del Cielo. L'indecenza, e il ridi- 
colo, che a prima villa in elle fi fcuopre, non impcdilee, che 
non fi atttibuifca del Divino ad operazioni diaboliche . Veg- 
gonfi in tulle le parti Donielle pioltiiuite imitar le Baccanti 
de'Gcntili, criggcifi in Piofètefle , tomitar bedemmie contro 
la Chiefi, e ptofciit minaccic con:io la Sacra perfona del Re. 
Non ollante le piìi vergc^nofc, le piii crudeli, ej empie circo- 
K>nze di (jucfli tatti 11 corre a fcene si fcandalofe, come ad azlo- 
ri di pietà, e fi mefcola fra cofe si infami il canio de' Salmi. 
Non u pttdona a ci6, che vi è di piii facio, e le donne giungo- 
no fino al facril^io d'imporre le inani fopia i Sacerdoti, pro- 
fànanli i noUii piìi Itcmendi Millerj con empie rappiefenta- 
zioni , e rinuovafi l'ufo di tibattezurS , come a tempo de' 
DonaLifli . Noi non ardiiemmo , Miei casi Fkatelii, di 



lilérìrrì tutti quelli &tà,'fe non ióHèro pubbUd, éd atuQat! 
dadi- Ancori Itefli del Putita. Camitcoab un fkàoi anmaa 
deNoracorì ne ha loflòre , e finalmente dilàpprova , c conditi- 
na le canvuIfiODi , pcnnetcendolo Iddio a confulione dell' Eie- 
Ca . Sorge una Giudei divisone nel campo de' ribelli, il gran 
numero prende la difefà di si aliomincFOli coavullioiii . In- 
vano i Magiflrati s'armano della R^ia aucoricà per punire 
laii facrilegi; h Francia è inondata di Scritii infenfaii per di- 
fenderli , e noi gemiamo ancora per avtr veduto Perlone de- 

loro per canonizzare quell'opera di Satana/To. 

Ma tuico ciò ancor non bada. Lo fpiriro di vertigine invade 
lalmcnte gli animi de' Novatori , che fembra abbiati voluto por- 
tar la lliavaganza piii lungi di quello, cbe nao avean (ino le 
Erelie di lutti 1 Secoli paUàti: Si frammifchiano ria le convul- 
fioni i fogni dc'Figurifti fa): Non fi parla più che della Cco- 
veifion de'Giudei, e della venuta del Profeta Elia, C predica 
la medclima dalla Cattedra di verità, e fe ne predice dalle Pro- 
fiteflé il giorno. Non ne parliam più. Il rifpctto, clic fi dco- 
be alla Religione , e l' onore della Nazione ticliiedctcbbcro , 
che fomiglianii fatti potelTero fcpciliifi in un'eterna oblivio- 
ne. CMlentiamci di fate fopra quelle cofc, che non poObno 
alcoltaHi lènza orrore , alcune rìflenloni utili per vo&ià iftru- 

E'egli poOIlHle , che tia il gran nameio d'Uomini afocì 
abbia preb di buona fede l'alTunco di perruadete al pubblico 
la certezza delle nuove figure, c !a divinità delle convulfioni? 
■No , Miei cabi Fratilli . noi ctcdciemo giammai . Se 
l'hanno &IIO, ciù è ihto perche la acccliiù di coprire l'igna- 




minia del Pnitiio gli ha condotti a tati ccccflì, e pnclie la mcn- 
logna, e !a doppiezza fon cicEvute da lungoicmpo come mezzi 
proprj per la direfa della pretcfa dottrina di Sanl'Agoflino . Se 
non mi delle tutta 1> fede fu quello punto afcoltate almeno i 
Capi della Setta (a), e rpeciattneote la tellinHKd«Dza del ce- 
irìat AiniMo,. il quale accula apemuneote la magoot parte 
d^ruoi ConfiaKlIi d'equivoco i dìmam^ia, e di fpergin- 

Àon £ate dunque pKt lòrpreC di tutto db , che tioTerete 
nella Lniiré Cinthrt, che vi comuoiehiamD . Voi vi Tcaprì- 
lete in un'occhiata tatie l'atti , ulate ft>rre da' Novatori per 
lednrrì, feusa die vi aUuate liktta Haoia badante attenzione. 
Vi fcaibreiaoDD oniUU , ma fioalmence quello Scritto non 
condeue colii, della quale il Pardtoccn atti aatentici non redi 
cnovinto . Ntn d ciMiaino- in obbligo di iìdui?de a ranno- 
tia , e Savi caaafctie il mio fpirilo de'Novacoiì , che vivon 
tra voi, e gnno tutti gli iBaat per Aialcinatvi iKlla loro rìbel- 

Puicbe noD chiudiate vokintariatnente gli occhi alla luce 
KH) potrete far di meno di rxm lawìlarc in quella Lerieta una 
Cabala, finmata nel feno della Chielà di Francia, diretta alla 
propagazione degli errori di Gianleiùi . Conciofiacofacche 
qual' altro nome, che quel di Cabala pub darli a quella /ìriiia 
laAve , che C raccomanda a' nuovi Dificfoli Ji Sani Agn- 



£■ fòHe la carità , che infpirà a'ieguaci di Cianfenii 

^ li del 

, e il t 
l' inratellitq 
> dal detto 



Ère uni iwls naiat (r) per rovvenire a i hilbgni del Par- 
tito, e gna^gnarli de'Proieliti ì II &ito h certo , e il telli- 
moiuo della Lettera Ciicolaie h chiaro : Di pEi 1* ii 



(•]HoÌdliibild.ii»<lr^«d.'H«!>>«jdlin>tiM<>pnE&>b>iiRO»GoH> 

- liilDoiiUnVii,<|uiiii!g pnlòiitet'iimliil nr ilmiloFiBiH ■> •'U^baaitit'tmtr 
■Una iMHnroSnoU HRdIi ntllo fnnonToinl onibUi sliimuiIitiM Fmaalitls. 
!■ ^HVi >MFh%i f^M «l>fl>^i%> ^ Qi.^iili fil. ti. 

le) MuùliatuClHiìn. 



ddr Autore nwdeGino iegti Anecdotì (■■): Ognoa & l'ulbj 
che ne fa fatio nel pagamenio delle appcilauoni. Senoo li folli: 
rpefo , che qadto , cbe potuto ricavare dalla liberali^ 
delle direte del Partito, farebbe flato men naie: ma l'Arrello ' 
del Parlamento ài Parigi , che cotidsnna Sorvien alla galera 
proM'al medeGmt) le^po, e il (utio pubblica, che età Dato 
commeffii, e la furberia di coloro, che aveano dato Impulfò a 
commetterlo. E'noia a tutti fimpofaione rijarriia in quali 
tutta la Francia tra rIì Amici delia vcri i per la fuflifieniade' 
Rdiìi.iofi fu!?ritivi. Nni l'alihiamo int^fa in nufl tcmno dalli 
bocca d'un' Uomo etleb: 



menri , che da i Capi dd Pai 
uniti nella lettera, eh: vi diamo 
lineato il Piano di t]iie(ta leja. A 
dovrebbero rifL-iioicrri i tunri lifiiuoni 

fcordatfi ;;iam,nai licI, olir-n<.i fangìiinoli fatti d:i Gianfenio 
alla S:ij;r:i M\-]i:. de'ndSri R; in quell'infame libello imito, 
lato: i\U'i GMuii} ll-A'i hi per li™ la temtritj di difputar 
loroiltitolo d, ChrlHia:iiìrimi. titolo che dopo tanti fccoli viene 
loro aflicurato dal confenfo di tutta la Chiefa , e di tutte le 
Nazioni 1 e non teme nepnre d'accufarli d'aver contribuito 
alla rovina della Religione nelle principali contrade d'Europa. 
Con tale attentato egli t'iUudiE) di dar qualche riparo al rra- 
dimenio, commeifo contro il proprio Principe reli'ADemblea 
degli Stati dfPaeli balli, tenuta l'anno ifijj. in cui vo, 
lera tioire i Cattolici Fiammenghi cogli Olanderi per fonnanie 
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■ogli: 



de'Cantorà liberi ad efemplo degli Sviizcti , Tale era il Pa- 
triarca dì coloro , che fpaccianG per i difènrori delle Dollre 
liberti. Non è coli da recar mcravigtia , che un'Autore reo di 
tati cccein abbia picuto trovar lanco credito prcfTo una Nazione 
ù fedele a'propij Principi? Ma quello i l'eHétto delle furbe- 
rie, e degli ertì&i fu^erici dal Capo > e. inefl! In opera da' 
IKlcepolt . 

Voi avere veduto , Miei cari Futelli , nel noUro 
Mandamento de' 7. Mjno 1719. che Giinrcmo era convinto 
della novlià della fua dKtrm.i , Nel prog-.!To del Tuo libro 
eranvi , fecondo Il.1 Hcffo toniiiii , cofe (j), M'e ^rWi ma 
évea mai ini'fo parlari da utuna. Non Iblo cerneva la ccofuri 
della Santa Sede , ma era peifiiafo Ì;\Vmpog,i,J„à di fijln^e- 
U la caufa dil fraliin fregi at Papa (i). Ciò doveva elfer 
ballanle a trattenere uno fplrito mena oliicro , e men prefun- 
tuofb del Tuo, ma egli avea gii prefo il fuo partito, e l'arcx 
fatto da lungo tempo di concerto call'Abbace di San Grano . 
Bilognava nabllire a qualunque collo la nuova dottrina, e per- 
cib era receltario conciliarle con aite il fivore di perfiine po- 
tenti , Qjefto è ptecifimente ciò , che GìaolènlO in&iua all' 
Abbate di San Girano. 

Ho gran piiicerc li dice (c) , ihi csmacUle lì hciK ad acqui- 

gualchi col», r jiiair/o p:à vrinn'.trii , m\ (pAvenla l'affare, 
di iBtdt ibi maateni mji Jtcr.y^.s d'aliar la carlina, ji ma 
tridiffi the Iddia vi concorri . Così Gianfciia calmava la fua 
coTcicnza agitata per la noviiì della Tua dottrina con una pre- 
telk confidenza in Dìdj ma non vi fjceva il piincipal tònda- 
fnento, perche (limolava l'Abbate di San.Cirano a procutste 
al futi libro t'appesto di qualclie Gomuniisi (d): b tbidicv, . 
eie Boaftrihh fica, [t PJcm (il Tuo l'ibn'). fi fi ficoMUo da 
pulcbr Coaf/gma , t'olii luìatJa guifia firn tù ffnle tua 
vUta fi i imbarcata, fi^ I limili fra, 0 emunt . Pei. fine di- 



chIuA «rprefliimenie all'Abbate dì San Clrano, che ìlgrjmje 
ufférf (n), àah lo nabillmenio ddia precela dottrina di Sani' 
Agoflino BOB fBÒ r'mfiirt jtn^a !• micM , r /< iifpirtxi<''f <i' 
lutili /tffittì . E'qoéfto dunque il linguauio d'un Predicato- 
redelta verità? Chi vidde mai nella CEielai rnoì umili Gelinoli 
torpnue iolieiiie > c coUeorii per fìr fronte a i fiilmirà del 
Capo, e del Corpo de^PalW, ed oppor.lora una truppa bdo- 
dle di Refiatiaii! 

Wi (coibente, Miei cau Fkatelli, dalla lettura della 
Lettera Grcolare, che i Difcepoli Ciba bea' approfittaci degli 
awertìmenti del loro Pacrìarci . Secondo le regole tielU hr 
fiata taàma {h) ma dtUtiu /ònamt, eie ua fsl corpa , eUèrc 
animali dallo Aeiro fpìrico , a^re di concerto per fecondare la 
nuora dottrina, c fofteDCrlì rcambievolmente gti uni gli alici: 
la fine debbon' ellers perfualì, che lune h lem /or^f couji^m 
HflU hrt unhnc. 

. L" cfpeiienza e ìnfegna , che tali r^olamcnti fono ftati 
e&itameute leguiti da i nuovi Difcepoli di SancAgolìino : ataX 
bamo dirizzate a un alto legno le loro veduta , e la Cabala 
fiiimata Gii Pìido concerlata tra Gianlémo , e San Girano lia 
eoncepuio {òli vaiti dilani. 
' CK' il crederebbe , Te le pruove non foITero pubbliche , e 
nototie ? I Sudditi hanno voluto trattar col loto Sovrano , e 
prcfciiverli condiiioni per (lili comprendere in un 'l'iactato di 
pace, che maneggia va li ce [1 Pottn^e Ti;michx dcl.'o Sialo, folco 
" " " " ' '"' -ui Ji cofLÌcii/a, La Lettera de' 
1 Come d-Avaiix PIcnIpot erniario 
■a fca le cane del J'.Quefnel nonè 

ignota a veruno. 

Ma quella non È ancora, che 
ghi de' Gilnfenilli . Non coni 
proprio Prindpe, ma voglinno ir 
tentaci d'Europa. Il CoagielTo diScnIlont non pareva dellìna- 
to, che ad aflodar la pace, e regolare i diritti contioverli fra* 
Soviani. Adi eedu d^Faniglani di Gianfenio appatifce, come 
un mezzo totnnùmllraco loto dalla Provvidenza per ifpareere 
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la lor ccleflc Joitrina per lulca la Terra. Il Configlio di Stato 
delta Cabala lifalve di muorere tutti i Plcnipoccoziarr (•<},« 
Ci penfa a fpcdir loro le Iltiuzioni per interclTatli nella caufa 
degli Appellanti, prr animarli conno 1 GefiiÌ[Ì , per dipinger 
loro gli abufi dtlU Cene Rama , irtiiarli «miro le di lei 
intrapiefe, e proporre i limedj contro.i funefii effètti della Jua 
fna, r firìcolofa poliiica , e finalmente per lar loro conolcere 
i-inle,ff , die hanno i lor Padroni in prendere la difefa ile 
Gianfenini opprclli, Qiicflocciù, cheti dimollra una 'Lettera 
in torma (il Memoria d.iia li iS.Apiile 1718., e iioi-aca frale 
StTfmiic de-; SigiBi- Periipiè. 

Riliclietc per un moirenlo , Miei cari Fkitelli, fopra 
<1 faito fpitiio di Cabala, e di raggiro, che regna nel Panilo 
fin dalla fua nafciia. Sun qvielìi i meiii infegnaii da Gesù Gri- 
lla a'fuoi ApoHoli per fondar la Cai Cfaiefa, c llabilirc la fede 
del Vangelo ì Doveviln'enì mercolare nella loro predicanone 
el'tntereOl de'Principi, e prevenire i Sovrani quanto alle con- 
Icguence del Primato, accordato al Capo del Collegio Apodo- 
lieo? Non ne parliam di vantaggio; il paragone farebbe odlo- 
fo, fe fi rpingeOc piìl avanti . No, che colali artifizioG pro- 
getti non fon degni fc non d'una Cibala animata dallo rpirito 
dell'errore, c che fi è dipinta al naturale nello Scrino, che 
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Vd vedrete i Predkatorì della Mordi feveta Gt& per txià 
ile tiau » mii , oongiì all'eleni|»o dell' Apofiolo , compa- 
tendo per una Tanta carila le debolezze umane, ma hiGnganiIo 
l'Anime ne'lor difertì (..), c nudrendo il giiHo d'un fcflb leg- 



frora Dio iricdefimo (i). \oi ne farete fcaniUleziati , Miei 
CARI Fratiilli, e lìmirete qucfle ccfe con otTOte . Coiiiut- 
lociò i Pai:iguni .ii Gianfcnio per una tonfi^ueraa incvitalJ- 
le del Jor fillema, e dflor pincipi* fon allretci a venire a tal" 
eccrlTo . Im^jerciocehe , fe Iddio ha deflinalo fenza alcun de- 
mcriiD ailualc ad un'cierna dannazione quella moliitudine di 
Reprobi, che cade nell'Inferno, e fe II peccato originale è it 
Andamento della riprovaztane de- Chrìftiani anche uitezzaii , 
come lo inlègna Gianfeiùo, e fe in vinll di una ù [enibilede> 
Aimxionc egli li priva delle grazie neceUàrle per l' oflcivaivu 
della Tua Le^e, non è egli vero, che Iddio è la prinia caufa 
de-loto peccali, e che abbandonandovi fi alito non fanno , die 
aucmpiere i ai lui eterni occrctir k^ittiio t i-otri[iii Termine ove 
erano flati condotri i ProicflaLiii fesacndo gl' inefil princi- 
pi (Oi Egli Autori ddh Lettera, che vi diamo, non hanno 
fatia'aliro, che dedurre le confeguenzc della dottrina del lor 
Maeflro. 

Può affermarli , che la Lettera Circolare è un Compendio 
efatlimmo delle fue opinioni fopra la Grazia, e la Predellina- 
lione . I novi Difcepoll di Sanf Agoftino inlegnana , come 
lui, che (d) Die ma via! fakar tutti gli «mi», e che Gnii 
CriJIt ma i tmtto per i Rfpnti, i cbt D» mudi bn lAttaa 



Iti I»iaDiii{l'lDdlwl^iiq«IIJ,Ai>tninDulllbtitIii|(lg,s(li(< 
na , tMla hi JiiimtM» Bb ^irbiiDlil Ii nsllrt ftlDU, IwllH ^ 



el» falvarci , e che Gc 
Qual fari d\inqae il fon 
giulla l'erpredian d:ll' Af 
per le jMfi i impojjiliile , 
«n/o/j^SMf a m/oro . cb; 
ea di^ue' bni , cbi la 

capace di gcHar lo fpavc 



Dicianlo pure lenza n 
FV'"'* di Dia i Mi tjl 
'■f'"".^ .... 



Millcrj, è incapace d'in 
che ardifcono dire , che i 
Ime di' Rtfribi , e cbe 1 
ma anche a Culli coloro . < 



■nenie te Tue proprie creacuie. Diciam Diu : Quella c un ni. 
ftruggerc l'idea, che li ramon Itfll.'i ci riù lii Uiu. come d un 
ElTeie infìniiamence Taggio , e lulliiuirli qudia d' un I^cgi^la- 

fa non poicifiVcgiiire, Non è cds) ; lì nnfin Din i fedele , f "'"p.'l^j;;) 

/|/( abhandat* mà d gi'p) Jt ma Ì prima aibandoBiili da Iti. '"P" M 

(a ) Ltm'4 drlllérr^ 
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poi=- Sarebbe, Miei caki Fb,telli, .in f.ir Iorio .ill.i vortrj 
".'lv..o. ("''Je il Tcrmarfi più lungamente a LOnlliiar,: (Imi-glis,;!! Iicflsm- 
mie, e balla d-avervclc fcopcrtc. Poircllc voi ctidcre ciò , che 
OLI fuiìri- roHenaono gli Autori della Lccrer» , che non sii è akoaa gra- 
t.. ftm.i m- Z'", là ■7«ólt i§cace, t vtttwkja bob jia , e thf tìla è e§cmt 
'!ón"lfwii 1'"^' ciiopcrBzie'i' àal CflB/e iw^nj ì Non è dunque ft- 

mb ib cii condo quelle mairime più d'uopo alTacicarci pei la noflra fulute, 
friui Ale- f G«ii Grillo inuiilmente ci ha ordinato di vigtiarc, pnjarf , 
CuiflTni,' fi^ tftti i Mfirì ifor^i ffr entrari p!r la parta eagufia ì 
pacche recondo la nuova dodrina noi non abbiamo alimia 
\T!^™^P"" 'K'"' ^' pi"^ {">■ Invano San Paolo ha racco- 
infuiiiiii mandata a' Icdeli la imrlifaai^ione dtìU ftopria car«t , mvtra 
por.j.n.t.t. |^j (fpij-o gafligjto il fgo corpo non cffne tiprm-it : 
M=,\ilì™cGli Autori della Lettera pili illuminali nella via delio ferito 
Tiire'.'iJ'' ^^""^ ■ nmiìhavm; h'.n ,»l(llr . e ntn ftr. 

' vano a nulla , E' lenza dubbio iraggior perfezione l*attendctc 
.. c... ,. in un de 

d, noi (i), dapoichc noi non poffiamo ni ntirit^rU , nt fjrli 
rcljftenia, t che ella (c) c'impone usa Htttjiià anitudtRH di 
fcguirla allorché 1' abbiamo. 

Tal' è r Cullerà morale della naai^ Setta. Mentre grida 
con aliètcazione concto il rilaflàmento , apre la Iliada a tutti i 
pib gtavi difordinì. Ella non rktmfie (J) altra tihirlà , cbé 
guc/la, chi l'eppunt alla vitlen^a, fotlopone la volontà ad (t«« 
nitejjiià anliiedinlt , i' allàtica a dijlriiggir U dettrm* 
metili , anzi il iridtre , che pepama averne alcuim i ripiilalB da 
Iti im'trgiigli» pcccamimjt. fiifogna petò coafellarki , U dot- 
trina £ coereiue, perche polio che l'uomo non è ah libero , 
e che la Tua votomi ì iKccOìtata al bene , ed al male, egli non 
è piEi in grado di meritale , ni demeritare , e tutto diviene 
u^ule per lui . Il Pairicidio va del pari col Martirio, e un' ii>- 
itlice figliuolo d' Adamo non è d^no dì hiafiim allorché 
facolla le pfi brucali palSoiiì , di quel che £a degno di W'i 



pÀ, cb: li'toglìe if nn'i» delle buone opere , deve Dccdrana- 
meaie Iculare cucci i fuoi mìifàicì. 

Sartie voi ora Ibrprclì del ffg'tto s\ mifìerioió , che gli 
Autori della Lettera eh^gono Covra dogmi di quella natura , 
e ddb llrenu proiliizione di fcopriie il fondo della lor dottrina 
a'fuoi Piofcliii, (indie non fiano bene fieuri dellalordifpofiiione 
a ctcìici tutto fcnia erame? Gianfcnio fleflb offetvava queflo 
fegrcro inviolabile Stcrelum aeum aibì (era folito dire) {a) 
frireiara maim mìbì : occulti pnpitr aclKm Jadgatum . San 
Citano praticava la nello, e (i) rdccattanJava calJaminlr alt 
AbbaK di Pr}frc, dì ma diri a wti,na , cèe ««■/<! iit. 

tt/e da hi , addactnds ftr cii quel fuffa occalli propitr mcian 
juJiQtum. I dogmi di Glan^nio, rome t]uelli de' Manichei, 
non debbon cITer noti, che a un picelo] numero d'eleni : con- 
viene nafconderli [r>, diirimularll , parlarne enifin.incimiviie. 
e finalmente negar/i , le avviene che taluno venf.i meno iioii- 
po alle Iltctte (d), c non rirparmiarc tampoco gli iiiijiieiiii lon- 
tro Gianfcnio, Ce cosi porta la neceliìtà di fattrai ii ime ceniure 
della Cliiefa ; ma loptaiuita bìlbgna cuoprire i-oi vi'ru >i im 
profondo Tcgteto le arri , che Tcrvona alla di 
Setta, e fe per loala ibrtc la Ltllira Circolar ) venilTe 3 
tadert ia maxi Biniichf , tutto il Panlro deve lollevatlì , e dt- 
fa^matU . San Girano fi ferviva dell' iflefle pwcnuiiom . 
Quando eatnviuuva il {tffttti ■ qim, che fptrtea ffudtpi»' 
tt, fiìbva dir krv, (te fr aw^p furiala , ìvf mirMt jS- 



Che pfnfafc voi, Min <:ahi r hattlli . ili si vcWijno. 
fi doppiezza ? E qmii iminuKi lurcir viii iiciriiiE r;i u.-iinf inuu- 
etilia, impofla a i 

Sa^irPadrl'5r«m 

allenciin'i dal meltervL'ii kkiii un ocliu. 

Ftr qud che mca i I-m nliumì ( itit-o .ilicd' A imii.r) ((Ift' 
mM, cht Prifcìllìaia rfiwo/Iwfl uf/ to/zo . f w rs"a /'(^ri» 
nud Haill-à, e hbh maciiui. (ui l'ii conciiiiVA i Dure, i a th 
jfitla £ tutti. E' vcriuma.'Ciic i tuoi StlUri t loamta^en tm- 
tbt a cH , fcrcbt mnaomp ila Fnjaìbamjk /fmmtì /uà 
Janli, tbf twuBaM la Imam , / frutisamim la mrlifitaziaif 
JH eerpe. Il TiHemont ci dercrive gli fregolamenti , e le 
infami anioni di quelli Eretici . Noi però li palliamo folto filcn- 
TAO, anccrch: le fiie parole poircbbono Icrvire a rapprcfcocar- 
ci l'orrib:] cmdwcj lìjsIl (1ppc!h-.ii CoLivulQojiarj iz noflri 
giorni. M;i n-ii ncxi p:r<:.nJi.Lnij -.izcuf.,,^ riuti i nollri Avvcr- 
farj dt' iiiCiiJjml I'iiltiTu a Dia, clic pole [limo anche 

difpenfjici da ^ppli.-jr loro il riiiiacicrae dd ritratto, che ne 
ha fatto Tillemool. / Pr.fc,IÌÌMÌ^i ( cantiniia egli a dire ) 
atiam per ma dtHe hr majjimc principali , ebc bàjlava di ir- 

nw la wriià nel cuore avenilo ia bona quel celebre verji : 

Giara, jl^rgiura , ma guarda il /f?r«o. Perciò qaa;ilo era- 
t» tm quelli, di' juali ma Ji fJaiani, ini d:cei:4m ccfa, the 
ma Me Catltìica .... Non curavan/i per a^jennderla 
ttaUteRat* Pnfàlham Jltjfi, e luna ciò , fir cu, avev.m c.'.'i 

((,) rrf„,/.t,„„..,i„«lm. 
(c) Tintfi w 
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■£ rìfptllt KtlU Siti» afgan aacbe fiata vtrgogna Ir 

t^t, che iafiittinm qmfi fiihkliciim«re . 

Voi lavvifence tàciimmte i quelli cratci i Novatori del 
nonni fccolo, e lìngolarinenic gli Autori delia Lettera Circo- 
lare; tna potr«E voi ravvirarvi i difcnfoti della verità, e i Di- 
fcepoli di Ge>ù Grido? No certamente. Li fuj dottrina , che Quo.ii 
i tutta Divina non dchbe mai elTer nafcorta : all-oppollo f.ii-à 'y^";;' 
pn£caia fapra i tetti , ni è ptrmclTo gi immai a' Cridisni d' er- fu'i^r'i 
f^r M l'angìh, e non Vè fi m- ibi o/rr.. ma/f , ibe ùJ.i la ^- »• 

Quello carattere di Jifnrai.bjionc n»n È comune a f.itligli !l,u,a 
Eretici , ma è al parere di San Giiol.iiiici il più pcrimìolb , 
fendo che la noviià col mafcherarli in qucOn guiiil £l rapidi n.nltr 
progtein fenia che polii jiottarvifi rimedio. Noi h> vegliamo 
-con dolore; oh quante Anime fono (late fcdotte dall"ellerÌote btrm. 
artifiiiolb, ed ipocrita, e dalla dijrimulaiione de' Novaiori de' ■■ 
Boliri giorni f Se ai'clTeio predicata apertamente la lor dot. „, 
trina, fe avefllrro avvertiti i popoli, che in vano (ì Infingano, (!■ 
che C«« Crijìo fm marlo p^r lutH gii lamhi (a), e chs Dio ^j;-* 
voglia falvarli tutti, fe aveffero infegnato, che quanto all'in- 
fèrno la noftra eterna ibrte è decifa indipendentemente da' no- 
Ari dcmcriri {b); i fedeli {e la Lettera.lo dice cfpreffj mente ) 
i fedeli, dico, avrebber Tubito chiufe le orec^Iiie al fifcliio del 
Serpente, ed ellì non avrebbero dalle lor fatiche raccolto aldo 
frutto, che d'anaiemi. 

Noi polTiamti dunque applicar loro àh, che San Girolamo 
diceva a i Pelagiani (e); Penbi una atditt fpiigar^ cbiaramn- 
ie ì /Sic piibblkamenie cii , the hfcgriiiic in frgrfto a' vtffi fe- 

giaci Btnbf U liaiaaggh, cbt Itneif arile Cailrdrt, m 

ihfitgi, cbt fatilo, cbe ufatr ntl ftgitla dtllt ta0.... 
Nw «M irtimlmut idtn, cbt ftritrm é fpìtg*rà, t aiSr ehU- 



Digilizea Dy Google 



'rimnte tìò, ehi t/ìtt, v Uttli Jitefdo i tempi , 
peifite. Nim vtgBa , cht fecali negare eia , i 
iella fcritto , La Cbiefa l ficura dtUa vìlKria 
fpiegberile pHterameate i u^ri fralimeiii: ..... 



■„i m, „.ii f m.,;f,f. j. f, PI. 

' non ci danmi alcuna pena , ptrcbe eoMeffau J 
ooflra enfia i la fola, che fi vergogna Ji cwfef- 



Gli Bllrì 

Uro crreri. La i/ojira i _ 

fare ìs puiilica ciò , che ma teme d'infignare in jegrcin 

Quefia è t arte, aa eai ella Ì Crefiiiiia , e ioi avete frdotla eraa. 
■ gmll, pereti AgmaritaU eemmuamnle . t arsale inspre ci» . 
ite mele inirgtiUa . 

Che cof» può immagiiuni ai niu lapriinevoie ner il Cnie- 

Eìare'la fu» dottrina, ea na acntio m rioji u iirno ue' iis^iiuoii 
libelli. Noi m mezz 

terli conolcere . Qitanle Annue Icmclici non couono Haccaili 
da' lor lèdDCtOli coi preicHu ai nun aver mai inicii loro 
gli eirori. de quali s-incoipano: ii tatto può clTcr vero . ma 
quella Icuia non giova x giuHilìoirii . percac uoa deuc loi 
Tegole ibadamenMii e di oaicondere con gnu con la idi doc- 
nina, e negarla anctie ic miogna. Balta loro a-aui>a[ierc nei 
cuor de- Fedeli l'ubbidienza dovuta a' Biaditi della Cliicra . 
e fe poteltro giugncre una vuju ai loi nn= , aiiEiconero 
ben prelio quei demo veio . casi cui iiciio;>ionD le Draisine 
lor novità. 

.Imparare auiiiiue vr.f.i . iviii i <:t]ti i n ati.l 1 1 , n iiiijiii;ir 
di loro, fet n conojceme aite im apw. Mii:ne , le non le- 
guono i velligj degli amichi , e de- nuovi £ic[ici. Da chi han- 
no egDno prda tanta oppolliioiie al famo Monallico liaio, al 
quale i Santi Padri hanno dato prafufamenie sì grandi dog) ? 
Chi pub aTcre infpitato a' Seguaci di Gianrcnio un'arverfione 



goiuintiiiper^ftifl^i^i 



* pitali fnIIHbbl>ttlDll.N(n amiti bitnltomliKl 



ipMUi piulnt M. Quii linpn itIldittBpH nipUi, 
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si farle aoiVi qacW» , che Icggcll nello Senno , che ora vi 
diamo? Qual mocivo ha polum Induill a concepire ÌI difègno 
di procurare 1< avvilimento delta prarellion Religiofa ? ( a ) 
Noi non troviamo, che alcun' Autore OitodoITo 1-abbùi fatio, 
ma fegueodo di fecolo in fecolo la Storia di tutte l'ErcIie inlino 
b1 Ofvtnifino irovianxi bensì . die i loro Partigiani Tono Itati 
tutti minici dello ftato Retigioro . Quella e una oRétrazione 
del Cardinal Bellarmino. / JM/arj (ditegli) quando bufi- B,u,ni 

' fi fMghatto canlra di lato p'ociirindo rendtrh odicfi a i popoli 'r.!iM 
BOI bamo filo il, vijh di d,iìru9.im la vira reìigiofa: mail lor 
Jine i d, turbar la Cbitja , e dijim^cila , fe folt/fm fint da' 

Jondammiì Qurp gutrra digli Erilici contro i Regolar/ 

■MB i nuova , t «li antica afasia ili Demonio , fircbt ficcmit 
non v è jìalo ifUifi alcuno Scraiert CattdiC» , cbt asia aUiii 
fallo elogi della vita Riligiofa , eeiì ma Vè fiala qua^ Entì- 

co . ibe akbia potato hffnr nepure il nome de' Retolari 

Uern-i j I ai il R 0 r untaa^ullU 

Si. MiEr c.!i[ FjAXCLu. per Ijf k guerra alla Chieli 
i Dilcepli di CiNinlenio Icrediiano lo flato Monadico, come 
fi piova dalla Leileia Circolale, e di' dirc-otlì dell'Abbate dt 
San Girano {b).L.i fummilTione, che !a piìi parte degh Ordini 
Regolati ptofcna alla Cbiefa è loto odiofa, ed hanno mcrgpiero 
di rifbttnarla . Tal'è il line della lor fmla ankne , per Ter- 
virmi de' termini della Lettera , o per dir meglio , della lor 
Cabala. Ma che voglion'eflì [iforroarc? fiirte qualche abulo 
inrrodoito quaQ necelTarìamente dall' incliniaoDe del cuoi 
umano al male, di cui ne seme anche U CUeiaf No , Min 
CARI Fratelli, fecondo I Abbate di San Girai» , U cerni' 
Zionei non fola iw eofiami (e), ma aacèr in molti paoli di dot- 
trina. E quella donrina CttÓk della Ghiela i qudla , che la 



(e) FiAHt-diirfiìHiAaUUm^riimi. 
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pia iiame prende a dìflruggete. La J-tItera Circolare fi fpic. 
ga aliai chìaio Tu quella puiico. 

di ^ufjla unioni Jurà àìrmcd<arc agìiahifi, idai 
iifadini, chi dapi Sani' ^ioftim ftr V i^noran^a della faa U- 
ttBemt Aurina fi fono iinrodum nella Cbirf, . E' dunque ve 
ro, che dalla Clucra l'ignori !• ecielleaie dmriaa di S. ^^opm> 

■Non è ella dunque li colonna, e l'appogiio della venia , la- 
luatia, & frmamcnu,m -verii^iii ? Non t ella fEinprt animata 
dallo Spitiro Santo //r inftgnarci tana la virila f G«ii CnC.a 

. non è egli fcmpre co' funi Pallori per inftgnarc ellt Ha- 
jl^ni colla hr lisce? Si, Mie, cari Fjuatell. . ial= è l' idta , 
che 1 fanti Libri ci danno della Spofa di Goii Crjflo. Ma i 
Patiigiani d'i Gianfcnìo pcnfano aliai diverramcnre , Ciò, che 
trovate nella Lettera non è, dieunbreveeftraitodi quello, che 
fpaceiava l'Abbate di San Cirano. Din mi ha fallo esvifcere 
(diceva egli) (i) chi mn ii'i più Cbitfa : Sm f.i di cintai , 
e (lanfauù, che bob c'i fii Cbiefa. Prima di quejla iimp» 
la Cbitfa tra tmi un gran Fiimi , che aveva le aiqse tbiatt , 



ta fiitmaio 
1 tnedefìma 
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min batledeh flefla (inda. Quindi notivi rcclie ranno n mini ra- 
ricxie gli clo^i daii condoLta de' Piorellanti (a J dagli Calori 
dctU L'Itera Circoìari , ni vi fiiipireti; di fentir loro cfire, cl.c 
il Cencil'n iSTrealP ma i caionica (b), perche quclt.i paté & 
una npetizioiie delle idee dell'Abbine di Sm Citano (c). Ra» 
aìpdtliitf (JiL-eva egli) di qiitfo Caneilk di Treni». ^tjTera 
uà CfKÌIh del Papa, e de' Scalnjlìa, pieno di Irrigbe, e di ea- 
Me. Ma- pub fyrìe peiifirG divnCimence del Sagro Concilio 
di Trento, quando t'adotta la dotCrina del Sinodo di Dodrccht 
fopra \t Pfededìiutione . e la Riprova^io.ie , come lu fatto 
GianreniD (ciivcndo allo flclTo Sm Cirana= 

I Difccpoli hanno feguite fedelmente l'orme <ìl' lot Mae- 



quelle Contrade . delle quali pia 
ma. e l Ereru? Non vi e dunque 
ive poTTa profènàilì liberamente I 



Noftrand (a)', e Ci (a , che l'aveano comprata con ìiàim 
d'erìracrvi una peònia Sovraniià. Che fbituoa faitbbe fiata 
per il Ctuefa, & conceniratifi i midefinii m quelh Terra Set- 
Kinricnile, V»nlkio bf«ata tranqutlJa! 

Ma fenu dubbia quelL'lfoIa non uRciWi al laio zelo un 
campo vifto, ed ivi non avrebbero avuto il comodo di 
ftendcie, come brimarano, la [or celcftc Jortrina . L' Olbnda 
pertanto i fiala il loro lifugn: Qaivi godono di quella Iran- 
quillitìi cbe non pollano avere altrove, quivi luiii ì lar Sani) 
perleguitati trovano on' afilo licuro centro i fulmini del Vatica- 
no, quivi è morto Quefìicllo l'autore- dell' ultime turbolenis 
dopo la Tua evalione tlalla priuone , e dopo eflère flato fin- 
munìcato dall'Arcivercovo di Maliocs. Tali fono i Martiri, ed 
i Santi della nuora Secca, molto diflòmìglianti da quelli della 
ptimitiva Chicfa. In Ollanda li fono ricoverati i Religiolì spo- 
Itaci, che hanno dato al Mondo Crìlliano lo [aoddo d'abbj]n- 
donare i loro Cliioftri; come le nella Chiefa non vi rimancffe 
più alcun Mooaflcro Ortodofib, e quivi finalmente , cioè nel 
centro dell'errate è (lata fondata ultimamente fono la pio:c. 
zinne delle Potcnie Protelt^nti la prima Ciiiera del Gianfc- 
nifmo (i) colla confagrazione fcirmatica d'un prelefo Arcive- 
fcovo il' Utrech falla per opera d' un Velcovo , che dal Vicarin 
di Gali Crino era Dato forpefo da tutte le fue funnooi. E' 
convenuto per lòllcncrla oppire a Ì Decreti della Santa Sede 
gli Editti de' Stati Generali. Demani mi avrtat (diceva un 




GianreniUa) (t) un Dtcnto dclTOUmU, nel qath • Siati 
prvìtìriaM H Breve del Pupa enire MtKj^far dì Seia^e {tue 
fediziofi , e ctim libello infame . La timJotXa degli OUnd^f' 
(dice un'aliro) {*) i faviàma . Eff, fugami il hr fjmmijM , 
e fi prender f^jhJlo à. R„ma. Se f, fene/[c aU'o^-e n^rff^ 
c«,d.ua , R.ma ,^,rìle fiu f^x,ia , e mn ci fpacceretie wie 
imiie. Cuiì gli £iiitti delle l'oien^c Piotcdanii hanno Icrvito 
di Bollo a far riforgere la Sede Arcivcrcovil: d' Utrcch , di- 
ftmttada più d' un lecolo inquù. Avete voi. Miei cri Fba- 
TELLi, tJiia riflcITione fopra quello avvtiitmenCo, col quale i 
Noraioii lianno finalmente data l'ultima mano alto Scilini ! 
Concrofiieofaclie polTiamo noi non rimirare come fcilmatiea una 
Chiefa, la quatc non comunica ni colla Santa Sede, nh eoa 
alcun Vefcovo OnodoIS), e che ooa è fixidata, che fui lavote 

Nimicì della Cbidà , i qmlì godotio di vder'erìggcre Al- 
tare contro Alcaie «r diflni^nie te {oBe poffiUle b cat- 
tolicitì? Sotto l'omlm di tal protezione cercati parìmente i 
Novatori di ftendere maggiormente lo fciCma colk confagia- 
zioM di nuovi Vdcovii machipub fluforG lìoalmcDie, a Miei 
FnATitLi, che i Gianletuni firn proietti dalle Potenze PiO'. 
ttftantì? un tsl làvore eia loro ben dovuto, ed era una ^uDa 
lìcompenlà della codìdnaziaoe, e della condelccndcnza , avu- 
ta da elE pe' fencimenti delle Chiefe pretere riformate . Per 
ineritarlbmiglianrefivoreil Partito, clic in Francia no[i predica 
L'Ile una ecràfliva revcril!l , i «unto a tal fegt» di rilallàmcnta 
di permettere in Olanda le pteìtanze con ufuia , e Uon Thierry 
dopo avere Aibìlito, che rufura in generale non è peccamini>. 

fe Kan 4 ngnanh del Prs0m, che i nella neeeSlà , e sella 
povertà Igrida con veemenza coloro, che opponendofì a c]ueQa 
pratica mettevano tutta la Setta a rifchia di perdere la grazia 
de' Stati generali. Si fcorge dalla Tua lettera , che raie era an- 
che il rentimcnto del Clero Gianrcnifta d'Olanda (e). 

traJlUhmirP-militltlirat-llAI fttn Oilfinl mi frHl.ptl.Ùt. 
ri Altllflt Lmir C-utìaM Nifi' PmA r éliti ti P^ifmit 

is,ed<lcDiiJiliiiCiDiiiÉI,eI 
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zioit.- ucll UfIiziD jiiccolo delia Verdine . e di quella de Morti 
(i) come praiiclie inErodotie ffr tilafaani» del lor Ordi- 
ne. Degno frutca della loro npitaRa.' Uacclie i nato il .Gian- 
fcnifino ila dato a vedere U Aia indmaiEone a i Proiedanti 
in un gran numera di Dogmi della roilra Santa Religione . 
Non fata mutile, che io dn cerna al particolare per fetvclo of- 
fctvare. nè quelli della Religion preiefa riformata fe ne of. 
fenderanno. Eni piii {inceri ainii de GianrctiiHi convengono 
dL-ila divctilià de- fentimmti . che ci dividono, e non negano 
I loro dogmi. La [aro buona fède in quello gexre a da piil 
facilita di trattar feco. e di ricondurli alla Ghiera, dalla quale 
ulcitono I lor maggiori. Ali oppollo I Difcepoli di Gianfenio 
iiiiiitmio ali ollinaiione la maiciicta, e ptima di combattere i 
loro eitoti liamo cniiretii a provar loro che gli infcgnaoo. ùe 
avelTimo r-:iirt Ltimt CimUn. che andavano nniic a quel- 
le, che V] diamo, e delie qualici cftato dato I cltratto dal Fre- 
tto Auiotc i:eiia :>Euria cdia Conituzione. noa avremmo bi- 
(ii'ino U altr.i prcova per dimoiliarvi 1 inclinazione de Gianfc- 
rilli alla Rclipicm ProieK.ote . ma le oltre opere del Panilo 

Il iUman MeilKu di Potturejle fi È veJuio comliat- 

C L o pr 0 0 1 

.Sienot Nicole, dove ii/e-na . die (c\ U fede !■ U n^ra mr. 




Ko/ìri pnir.:;, Bf^o'-!mJ.'re v\ i fo/j, che psffa darli oe'«^. 
Hamon er.i iì petluafo della fuHidcnza dslli fede per affol-. 

Conl'jime a qucll; idee ii Srgnor Vitie in una LelCCfi al 
Srgnor Arnaldo detli ii, Giuino i6Si. iiiftgiia , che Mite 
Tolic ma lì ira, ibi un pkfkl ,rM,!,o di ^Ml T'if'i, cbe itgpdì 
lh,aBìiarr.o iiarl^ìì , c ckf fi canccUam cui Sa^Tav-nlo di'.U 
Ffaiicnz-i ; -liri cnaceiUisnfi pei- aezZ' 'l'I'" 'P'" i^ian,-. 
Ed oggi aiieuia , fe cicdisnio all'Abbate di S.io Girano 
non è ncccffario confcffate il numero , nÈ le clicoftanie , che 
cangiano fpecie de' Beccaci. In una parola , licondo il fenti- 
mento di quelì' Abbate . e del P. Seguenoc . 1 alToluzione . 
che fi iKEve nel ^agramenio deJia Pcmienza mu) cnfenfie la 
gr-Zìa, ma d,cbura ichmei.rt . cb: t Anima tha ricuperata 



te . come U Cb,ifi Remala ce fi-fe- 
^ign:ir Caiiiv Cuiaco di Caen queito 
e auro . che il rane , che diviene il 
per l'unione della Tua Atùnu If). Il 
iiiniiiu n niivarll dell' Eucarillia , come 



. t, Il rinù Ji'lli Cbii'l mi Siini"»» JilliPml- 
DfEtliiDilpHcidran (lkihitlIi;iliiH<liU^in)lll; 



élK>i>ftmtìN« 



iJi quelle ni^Kimc it fùgnor Dclign; mvaodo una conlcguniai 
n^irunlL^ iiili;r>na ìn una Lclieia de' 11. Ottobre 1690.; 
i Cun['c:H'uil l»:Li'iiil1rui[j devono rìfecar l'ufo frequente del- 

i GbnfcDiiti non huiDo bTnnatR (copertamente riaim-' 
miiiìbiJlEà della giuftma , come i Pròtenùti ; ma il Signor 
Bourilaillcs Va fbnenuto, che il peccato mortale noh didruige- 
va fempre in noi la giasifl, -e non d readeva fcmpre degni dell' 
Infèrno 

Non han» i medcfimì abolirò affitto lo (lato Religioro: 
ma il P. SegucQOI ha declfa , che lo lìato matrimoniale c al- 
trettanto puro, e perfetto, quanto quello della verginità , e 
che il Volo di Religione non aggiugna nulla alla perfezione 
Crlrtinn,! (c). 

Noli l;a"iin coLiilannaio tampoco totalmente il culto de' 
Sauri , ma il Vckmo di Galloria inftgna , die dobbiamo a i 
Sunri r.;gi>anu in Ciclo l'iltenb onore, che lendiamo a i Giufli 
viventi ìopra ia Terra Maria, fecondo gli Anrori della 

Seira, non dee cbiamarll Mf districi , ed AmoCita. Non fi 
debbe dir, che fìa Midn di Miftrìnrdìa, t mm hìfogaa far con- 
fg alciam degli ekgj ìftritlici , cbt I Smii Padri le ban da- 
ta (t). Finalmente fecondo il Sgnot dì Lrgiy nella Tua Lcliera 
de'z. Ottobre ifija / rtndtrthht ub graa fireigio dia Chicfa, 
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/r ma fola /i r'fenufi ; ma fi abolìffi U Si^ni», h SttpaU- 
rh, id alni Cufrutenilf , che foa Jìw^nai fial^icbf, t tht 

imm fm dtl comico , cbt di vera pittÀ . Secondo rcliratto 
delle L'Atae Circolari , manine dal P. Qi.erncI alla Religio- 
fi di Rovcn, ir.mjviD.licFoli (a) mtic h Mf^c pri. 

Nw vù cor.illcyl i-.uishiiik- ncirOrci.-^r dd Sjurda^h. Filai- 
mtnie iepmmiMa conlrù li Iadt.lg!«^c , cbt «no di kn Aiaori 
chiama w.a hbcraliià affano ibimcica (e)- 

E' qucRo, Fratelli miei, il linguaggio della CliicfiCat- 
tolica, 0 quello delle uliime ErcGe ? Ma continoviamo il eon- 
fronio, perche la matena è troppo impatEanie. Sa i Gianfenifii 
non hanno peranclie ardilo d'impugnare ape ria mcn re il Primato 
del Papa, Gianfenio però ne ptlava contidcncemcnre {d),coi!ie 
^ma nfa di pecbijfioia rìlievo, e cento volte i fuoi Partigiani 
lian ruiletium, che il Papa era Tcmplirtmente il prìim dc'Ve- 
f^ai:: yì . I[i 1-ece di liconofcere quella giuiifdiiione divina , 
in -.LAI delia qaalc rulli ì Cripani /oso tbilìgat'i ad sHì. 
d.i!: il) lijnno ridotta la qualità dì Capo vìRbìlc a quella 
ii'uii Iiiff.-iiiiri gtmrale (j). Non hanno ancora ptedicaco pub- 
blicamente, die il Papa folle l'Antictifto, come lianno (alto i 
Protcftanti, ma hanno deito negli alti pihfolentù, che le Bolle 
de'Sommi Pontefici erano opere di^ne At\Y Antkri^a . Cod 
Vitte ha qualificata la Bolla Vineem Domini Saiiolb. Dignaa 
tvi adotnìcm jìmkbrì^ai certaidcm impoast (È). Don Thierrr 
l'ha fupctato anche in fimtti finaclchc efpteaioni, chiamando il 
Formolatio d'Aleflandio VII. la Cedola del Dumdt fi), e la 



(1) lc.[ilviPmIii=iironirilPr..l. J..C™. W.»j. 
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Collliuiionc l'opcta del Dtmonio (a), che ha pallaio per boc. 

"l cL^fenilli liar,™ voluto ii.fin'nd ora moflratf; convinti 
dell' siiioiiui inHillibile della CMì . ma intóli al pari de' 

/' ; ' ^ J / ' ^ I ' ^ J C f 

Adtf,p a p « s dip, die 

to,ill, m,r,:rt irf.;, Kt (J) i,.,lk.„ M, J,. 

[.,a,„ ,!l .., C,„.:,. /..,., Ciif, . 

, I ì I I I d 
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jl,.,,*. J/r,J,j:in^ li™ d.btì, , ^.,c,«.l,c 
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gucira al Ijro Ri, iri feconiio cj.-c Don Tiiiiriy ;/ PmIÌIb 

p^t fi , , fi- k!o Mw.pì i^s'^'fiv' Ms'^"'"; " r""' , 

the cemmillom frf/>^BÌiWo i D^ji/fdi rii Sani' Ag4,na ; e 
Don Lovard ha gii llgoificaco al Panilo , the le coR- loto cri- 
DO ridotie a tale Itaio, che bitognava anJnre contro il Imo, il 
fuoco, I lempi , ed i Principi (A). Anzi [icr meglio dilporre 

fmina celebre Urcra. eli; (ti l^i.i,:7-i:d afcrjf-r.a pel gfverm 
i alla fa eia, che el Ct[i> 

h 1 Pilli.).. „i[i., ]L i-.'i ,., della nuova doiinna noa 
iai:innD aitro. ti. 2 jjjii: ni qL.c: amori[a. che loro appjriiene. 

fuec ha con tanta lori;i ri mpro s'erano a prticfi Riformali^ (if) 
Noi non Hniremmo mai . k voleHimo fpingcrc il pa- 
ralello fin dorè può giungere; ma non pofTiamo psliars folto 
lilmzio un Tallo import.in'.e , ti cui (iamo limi noi m^'dcfimi 



0, 'fi ' 

^ , L , ! ì ni / 
re :l parlilo rtfili O.'-no/irori (ciot desìi Appelhcici) alla Cbic- 
ja Anikana. Il Donar Diipìa . Ji «ufo in Satlana pe /im 
tccljf , nr ai/fa fallo uà Trattate latero . Era an ptz^a , che 
fi faprea la jirtira uB,one , ; la rtlez'"" continua , cbe igfi 
avta c^b Arcivrfcta ili Cmtmbety aa fisalmeiae fi veiue 
la t^ai^™* dtUa più iHamiainb ctffffinfoiit , cbt un Dm- 
tur Cattelicii aihu polslv tramiat la malrna £ Rclignn. lÀ 
IO. Feiiraja 1719. /« Jota l aréne la mutfrefima d andare la 
ci^a dei Sigatr Dupm a prendtre tane W fue Ssnitare. Qm- 
fie furano ìaimaminente pnft , t pettate al Pala^z» R"- 
b , Jave mi iravaw. Nelle nadi^me fi diceva , cbe ì prbicif} 

Iti Eiif>uAa,TUcv''Xi>jwFnIiK'A>ia.JVlH*<r> iiii. 
' (t> sjK<[iìA»miiiii.minìiiiiucu^,a.iaiim.Tim.tM.ìi^ 



éclla RD/tni Fe^ pt^im aceerdarfi ttlU Rtligìiin! AagScaaj ,' 
cbf (tir^a aUttart CmtegrVà del Dogma , ^ fuà àielire la 
Cinfe^oK nBtictlare , ain farlare d, traafi^amu^ioiit Ktì 
Sagrammo delf Encarijlia , amintare i Voti dì Relhìane, 
permeare il malrimo^io de' Preti , rifecare il digiuni, , e 
l-afi^enza della Quarcfima , privarf, del Papa, r m™ aver più 
fico commenìo , uè riguarda alcuno per le fui decifiaai . I 
Glanlcnilii non banno jicrduto di vitti ti bel piogc'to , c li 
vede danna Lettera di Don Thìeny de' 14. A^c.1718., 
Che andava cercando i mezù di ninRnv alla Cbieft i Laltraitì, 
I Caìv'mipi , gli Anilicam , e gli Scifmaliei Greti , f Itgliert 
gli cfiaCQlì , che la Cene dì Esma mcile a juefid tiilnìoBe , 
Ahbaai IMI aVDio torto , Miei cim Phiteili , nel dirri , 
che ì feguaci dì Gianfcnnio hatino una g:.g[iardi{Iìnia propenlìo- 
nc alla Religion ProicHaiitc ? O ne abl.iam noi detto con 
di. a badania? In farli i Miniiiri della Rdigion prelcfi Ri- 
fbtmaia hjnm inolio ben canorciuti, e h fuddaia Inclinazione 
de' Gianrcnilli a fivoic d 
za, che paflà fia la doiir 
coiiolaata non oflante la giicin , che in ceni tempi vi i Ibaca 
Il Ix tòno d imo lira li ingraii. Gli elo^i, che bau 



Smlctie prova, perche fé tra voi vi folle ijualth'uno pregiu- 
ìcato, il fitto i propn'flimo per guarirlo da' Tuoi pregiudizi. 
Pare rdicc il Miniflro Drelincourc) (a) che il GiM/eaifma fia 



e ridicohfaii^'ile Uh>:M"is . re"''' C:a>,[la«, VefJvo d Ipr'i 

fpJf'X^ve'/Z^rJi'ra^TJ^ol^^^^ '"^ 
Labadie non scfpriiiie con minor forza fovra quello punto. 
La dottrina , die' egli in una Lettera djreita a' Gianlenìfti , 
della Prcdejlma^me , e della Grafia ftrfupfe^a aella fama , 
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fhf'vitBi ffiigalii da Glanfeaa , / cbf egli fa nidtte cff.re U 
IbtM Orttàìffa , f la vera , l la pura , id intera JoUrlia JtlU 
Chirfa R-ifirmala La d,/fi.ellà , ibi rcjla a f:,pnar co' 

^k^^j: "d:/ ifj"!!^ " ' ' fi"'"'"' ' 

E iMlrf; .1 fili:: [.1 filili;, clis >iWjì li cd.-lirs C.ircJilfmo 

comparve, che Sjmucl Maicti Pioidlii-; di Graiii.iga ló'tra. 
duffe, e l'adJotiò in ura prefazione, die pnfe a cap:idd Libro, 
in cui dichiara , che la dot[rjn3 di qiLCllo Caicchirmo c b 
ftcllk, che quella delle Chicfe Rlfprraare. Egli poicva cera- 
mente Taperla meglio dì chiunque altro, e l'ha lollenuto con 
vigore (a). Wum, dic'egli , [• mtratii^lì , chi tfiado ia JW- 
firmalo, f aimìc» dtlla Side Rsiaana freada U dìfefa di colon, 

che fiama Meora nelteJleiM umii a que^a Sede Km fi 

tratta q«) de' Gìan(ea:fii fili , ma J! traila anche A' RToraati , 
i fual:, guanto alle cinque Pr^l^/ilhni f«;ofl3 L prf, cpiM- 
«e. In fa,ti in ^.cp m..!e,ia „.,u fi val^o^o dd[ ijl^f fo^te, 
cioè della Scrìll„i:,, e di Sm:' ^ plii.::, , il jiiak in quelli fon- 
lr»,erj;e n,n ! m-n n4r. di ,p,el , che fia vojlro , [,.-t<k- Giaa- 
fen«> rèa f. 1,0 [no. 

In un'aliro luogo Simud Mircts dì a i Gianlenini delle 
lezioni , delie quali ne hanno fai[o pur troppo ufo per lor fcia. 
gaia. Ctrasgh, dice egli , (i) doni , t tencrofi Gianbràk , 
tiaccbe osi aette t arire di refijlere «, faccia al Pultficf , cbt 
per far pìjcert a' firn C'f'iili ha prefa t infame , ed empia fn. 
lecitile del pure Pelagianifmo lond.mnando una dottrina , cbe 
è ecrlamcnlc Ortodofa. Il Si E .or Mnli;'-; r.-n ;ì>l-.i &.-Ì l'iji.i 
un'idea diverfi quanJo lo chuniai'a (f) ./ G:::.'r.:!t d'-' StP.i- 
ft/a^iam. 

Enrico Oiius MiràUro, e ProfelTorc Ji Zurigo Ila tenuto 
rifWIb linguaggio; Lfggeti, dice a'Gianfe^ifli io una oraiìo- 
oe ftampaca, Ttutti ailtmamiait la Coaf^mt di Luidn ... 
t Mdretf etrtaaiime Jema gra» fatica , che U vtfin Caitcbif 
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m della trucia ma dìit oì più, ni meno dì ijacl, cbi noi dìda- 
im. Sii0ciida U vefira dmitma , il Papa mn puh fu^pre . 
N>n ambatlelf tim i Cefuìlì, comi PtUgiaiii> Noe i egli ven , 
che il Papa , e i G/fuiti ma Joao , che un Corpo , e im'Aitìaa fola ? 
Cosi i ProicLinii li.iiiiio accolfiimaii i Gcfuiti X ricevere quel- 
le ingiurie, ilfllt quali oggi gli cnticano i Dircepoli di Gianlc' 
nio. Felici loro tinche l'ingiurie, che iivrannoa&ffiiie, Ihianno 
comuni at Capo, e al Corpo de P.nftori. 

Il Minillto Jurku A duole, eh: i Gianlènidi non vogliono 
cDnrelIhrc la conrormliàdellulor dottrina con qndh da' Rifor- 
nì IG feejl d 1 ( )// SI 
a mi qiistto alle m.Her)e 3e:U f.'^V" , "dt a(cii!l.irfi a 



/ 

hUn:o. 

Li Gi.li 



-..rf, dì mn 

^r.o f.ii,,„„o con calori. 
0 d:jhn!,wr alena mal 
'orirc la laro preieifEnf, 
:-fi per tutu l-Eutopi 

! dimorine, die ^aÌL" 

dllri,lre d.,IU Cofiilu. 
a ìmgo , e dimonratt- 
vomente . che l' Autore dei i cHimonio dellj verità dillrua'ie 
tutti i ptineipi dcCatiQlici fopra ImiilIibLliià della Chiefa. 

Non vi è che ag=i«an«e all ene.gin di fomigliantielogj. Non 
{o. fc ì preteG Discepoli di Sani' Agollino ne Tiraii cóntenii . 
' Quantoavn, Miei cahi ì'katelli, ne riciverece per lomeno 
quefto flutto, che non vi giugixrìi ouovo ratio db, che 
troverete di favorevole a i Pioceitanci nello SctiEto, ette vi co. 
nun'icfaiuno, econcefnrete una ginfla id» de* veri Antiinnni 
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un Libro iniitolato: L'i. 



dt'Cap iti Partito. Aprile imtpie fùialmente occhi Vtà, 
che ingannati dalle ficumze daievi da i NoTaion, che il Libro 
di GianTcnio contiene la pura dottrina ili Sane' AgofUnO, liete 
fiati linori rcnilenti a lijtiofcrivete gii anatemi vibrati dalla 

Chi:fi co.itio .;;ic(rOr!:i:i; <■ ft h vucr ,"<■! Vicario di Gciìi 
Olilo, = ^el Cor,,,i ,!^- l'.^'luii uniti .t 11; r.o:. [.a fatta fin qui 

ne'', fff.anoàlmcnoiiiiefle Mn ìuCpcM iWiinonninzc a guarirvi 
da' pregi uilizj, clic han cagionata la taid^nza ilclla vollra fom- 

I Protciiinti non hanno eerramcnti: profuli rami elogi a là- 
vordi Giaiifenia per adulare i Sonimi Ponlelici. I tetti addoui 
lerpirano l'odio, che nudrifcono nel cuore contro la Santa Ro- 
inana Chiela. Ouat motivo duniue ha rotuto imocmiaili a dì- 
chiaiarG il pieàlamcnte a Favor del Libro di quel Vefcovo . 
fitoott la confomiiìde-dosmi. che vi han trovata? La Cnce- 
ni^ loro non pub rivocarH in dubbio: Adoriano la Tua dortnm< 
danno ^'lor fe^uad per intuirli il Catccliirmo flcffo del Parti- 

II r 11 d 1 S d 
di Dcdrcclir, e S.ir. Ciiano cti.cll.i. clic ( j) Cdluìm ba fro- 



darci giulli rorpetii di qualclie vollra inclinazione alla dol 
de' Pracflanti? 

Noi vi rendiamo la pinKizia . che dobbiamo : la ma 
parte di voi è ben lontana da tali fentlir.cnti. ElTeiido flj 
gannaii. e fcdotri da un piccJul numeni d\ Capi . clic I 
faputo abufarr; della voftia confidenza . vi fide lafclati ' 
ftamente prevenire contro i Pallori della Cliicfa. Vi è 
dato ad inrendere fairamente. che la veritù era combattui 
che la fede «a aircrrara. Difingannatcvi ora : Se Giar 
ha inftsnjta la dotrrìni Cattolica /òpra la graiia . i Piote 
fon dunque Ortodolli fu queflo punto il imporrante 
DDllre conttoverfic ? Ardirelle voi dirlo? e non vi airofl 
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ì: fol penfarb ì Voircne vcà Opponi alle decidacù àd Sagro 
Cancilio di Trento, e linunzure alla voftn ancin pratèlTiait 
di fede , per fuiioiciivcK con GiuTenio al Sinodo di Do> 
dtccht? 

Se il Sionor Eoonety (ollè ancor vivo, lo annovererei 
Ite Cinta di^bio tra qve' Fini , che ri|u»daie come Santi 
perlcguiiati , Se noi vokOìmo punirlo , come mcrricrcbbe la 
liia rìbeU'ione alle decilioiu della Chicfa , giiieiede Aibiio oh 
che in^ani^a? Nn non lenliieniino dal canio voDro che dO' 

un finnfìiia d'ercGa. Sembra a voi dunc^uc eli; fold dibni:iilì 
col nome di UnaRm una Cabala , c'-k intr.iprcnd; di cjjmbi.i- 
re, i rifiirinarf U deltrìaa della Cbiefa} -ava Cjb:ih, die na- 
feóidt , e mafcbera i fuoi dogmi; una Cabala, che ufa ogni 
forie d'artifijij per accrefcere il numero do' fum adctenti; uni 
Cabib, che promette pendoni a quei , che la fervono ; una 
Cabala, clic impone un legrero prolbodo intunio a' Tuoi anda. 
memi , e che ordina di negarli , le per qualclie imprudenza 
vengano a difcoprirli ; una Cabala , che i' unifce p;r dilliug- 
gerc U dollrma di' meriti, U morn Ji dm Cr(7o per tulli gli 
mmiai, U grafìa f-pciealf , c la hkrlà ; una Cjbala , che 
vuole fiabihre la graaa necelTi carne , l'impoHìbdiià de' Co- 
mandamenti di Dio , c la dedinazione de' Fedeli bairezuii 
all'Inferno indipendentemente dal lor demolito ; una Cabala 
finalincnti:, che ha i fuoi Capi, a' quali ubbldifce ciecamente ? 
Quefttello, per la cui difefa tulio il Panico refille oHiaacamen- 
te alla Sanca Sede, e al Capo de' Palloii eia di tal numero. 
Egli è, che aveva mandato , come abbiam giàdectoaanaReli- 
giofa quello Scritto s] detellabile, che i fuoLAucorì. nel ilarla 
incominciano dai negare, che Ha propria parto. Non ne par- 
liamo più : Riflettete agli errori , ed alla malignità del mc- 
deCmo. Egli ì un veleno, ma un veleno , che porta leco il 
rimedio piS efficace, che pofTa dsrli per diOrnggcre la fedu- 
z'kkk, nella qtialc voi vi liete lafciaii per difavvemura vollra 
condurre. 

Il Sommo Pallore, che ci ba poni qaantunque indegni fu 

Seda. Sede, ci ba daio il carico di renderli conro delle voflre 
nìiiK. bnalziDdoti ad noa d emioenu, e iòtniidatnleDigtu- 



limino, c fopEscutto nODVi Icindalizate is'.u liiikc^.z.i , n del- 
la pzienz:i , die ullamo verlb di IdId , contentandoci di dare 
qualche ereinpii) per far conorcere alrooiD una parte dd gafti- 
go, che inetiia la dilTubbidicnza alle dccilioni della Chiedi. 

Qualdolorciperun Padre, ed un FaDare l'elTer collretto 
a punire cogli eltremi gallighi i Tuoi figliuoli , ed a fucciare le 
pecorelle indocilì dal iuo gregge? Dio ci guardi, che la noOia 
fotlércnza per ì Refrattarj ùi prefa per una colpevole tollerati- 
la? Siaci permeili) di (perare petanclie la loro teCpifcenza , e 
la lor lommifTioiie? Che giubbilo farebbe per voi, e per inai, 
te i nollti voti foflero adcinpiri ? Chiediamo quella grazia ai 
Signoie, e prcghiamio dì fpargere ì Tuoi lumi cetefli per 
fipar le leneiri dicohn, che pnat ^0 gif cmira MU mwU . 
Preghiamo tutti , Miei c*ri Fratelli , preghiamo con fer- 
vore, e domandiamo al Dio delle Mifericordie , che non vi fid 
fci/md fra noi , acciocché elTcndo lutti uniti nella piofefTione 
deintleffa lède poffiaao unmimemcuie glorificare il Padre 
, Omàfttmt , a (hi foii a^arlìiiit U glorili , t fiinn ft- 
ciU di fiali. Cmi fi». 

Dato a Montpellier nel nolbo Paktxo Velcovile li 14. 
1740. 
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COSTITUZIONI 

OSEGRETO 

DEL GIANSENISMO X 

B r T E -K E C 1 X C 0 L A 7^ I 
if S'ignori Dlfitpcli ài Sa'H- Agìfiìm ptr far loro co- 
mfort f ìgnamin^ dì colora , ci; ultracciano una 
iemiM Jh/crfa Ja , chi U Cbitfi proftfa. 

S IGNORI. Abbiamo inccfo cdh inolia gloja II nuovo pn> 
grcllò della dottrina di Sant' Agoltino , c lj Icraiciia , ed il 
coraggio, che dimollrate cotitio il farore de nollri Avvcrfatj , 
tm ficcomc il troppo intetcITc, che hanno di perfeguiiard noD 




et laCcia rpfrare, che ftano per ìCianaTÙ, cui al 
lo a ptopofico d'incorflogirvi » fiat coftantr, eanoniUwiéirvìiii 
combaiiere, e roffrìre per la gìullizìa le più ficic peirecozitn- 
La oriti, che ci uoirce inlieme, ci ha moOi da oiDlto tem- 
po a prdéncuin per v<n innanzi a Dio , ed a chiederli quella 
gruia , e dopo cooiìnuale pteghiere cì ha egli comunicaro 
de' lumi, co' quali ci Cam fia qui fèlicemente condotti per lo 
ftabilimenio della noRia docrrina nel luogo della Doltra Refi- 

Noi abbiamo crednto di farvi cola grata cnn paitecipatveli , 
iperb abbiamo elprein con ordine i principali Kegolanienri da 
POI Icguitt; non dubitando , che quando gli avrete riiKFUli vi 
ag^ungercte col voftto fapcre, e colia volita prudenti dell' «1- 



Lp h i t dm ne farà forfè 

taluna . che potiebac ofitnJeri^ I Semptiti . doiTCìe aver pre- 
lente, ette iiccuine luuiu per ijii'uiiji ii icivc [ajuu di mezzi, 
che fetnbtano ingiulli , perche fono ignoti agli Uomini ì Cuoi 
difrgni, e le ragioni , che lo muovono ad operare in Tal guila, 
cosi noi prendiamo una condotta, clii^ può fcmbrate ill^iiiima 
a chi non conolie lo zelo, dal quale è prodotta. 

Il noliro buon Dio ci conduce ordinariamente per i/lrado 
incDgnire per ftlvarci a ncflto mal grado. Conviene ingannarli 
per guarirli . DipiH , le noi immitianm in qualche cofa i S'ignori 
della Religinne pretefa lifbrmata, non è già , che non detenia- 
mo la loro Erefiai ma liccome non vi ì erba ti cattiva, da cui 
non polTa trarli quale 



trina intorno alle limoline , ed a i meriti, cbe finrto il lor enne 
cocidiina , non lì laiebbé egli mai [klnlico ti felicemente , 
fonte ha ùtto. 

N(ù polGania pnodere icuiDcentemence l'illeflà llrada, non 
»ì per auu)TÌEcaiei loro «roti, ma per iHabllire, come egli ha 
finto di voler Éte, la Chiela ncTuoi uQ amichi , c gli EccIcGi- 
flid reeolarì m quellii Aimi, e rpleadore, da cui ron decaduti. 

Fmalmeate liamo ancora coltrecti a coafcJIàre , che i Cal- 
vlnifti S Rgobno ptudencifEmamente per giungere :il lir^ di 
ftaUlirc ì loro errori, cparCicolaiinenle tiuancu a . ^iti- 
particoe al SaoCÌIGmo ^gnmeaco dell' Airire, non Ifpiegìndo 
chiamtnenle dm quello arriccio il lor lèniimento, mi pillan- 
done in Cerminì ofcuri aRine dì poterli accomodate alle ijivcrfe 
dirpofìzioni . che trovano in chi sii alcolia. Quiniii dicinmi) an- 
che noi con ragione , che bifoana per qualche tempo lenetfi 
nafcofli . e far mifìero degli, articoli fondamentali della nollta 
dortiina. e roii iKiiniiin ,1 iiilii , iir iwk> ; wicne 

viviamo In un k-.-jIo si iniclcie. cJic l,t m,i2=ÌDrp.!rtede Popoli 
non e caimce m i iiiijvil-ik;''iie . 

Eco S 111 .l1Kl..i:ivi<!:. 

parte di Dia, picc;iric(iu a i,irc[ pane j e rantc oia/io- 

tù, ertceseinnellavoftrii lama unione, come quelli, che liamo 
Sgnori. G anoratiUinu Con&acelli 



FISE DELL' UNI OSE. 

Il fine di quella Unione fari di rimediare a I dirordim , e4 
alti! abuC, che lì fono introdotti nella Chiefa dopo il tempo di 
San(*Agonina per l'ignoranza della fua eccellente dottrina, e 
rìitabilire i Preti, egli altri Ecclefiallici nella Dima de' Popoli, 
e nella condona dell'Amine, che i Regolari hanno ufurpata in 
peffa£xSo loro. 

Lei^ ai Poptdi la tn^po graa cotifiilenzaialie htaaa 
F ij 



ne' Regolari, facendo loro ccDoTcere , che i Regolari non vivo- 
no coniormc al loro iflituto , cbe vi è molta corruzione ne'Iaio 
coltumi, e che la loro maniera di dirìgger l'Anime i perniciofa, 
che protèlTano una dotirìni contraria a qnclla di Sani'Agoflina 
Ibpia la inaiciia cÀii importiate della latute, che è della prede- 
fiituzioae, e della grama. 

PRIMO MEZZO PER METTERSI IN RIPUTAZIONE. 

Per scquifiarlì h (iitna de'Popoli è d'uopo, cheprocurino 
regolar >ì bene i lor coilumi , almeno quanto all'efleriore , che 
cUcndo h loro vjta cfcmplarc fcri-a a dar buona opinione della 
lor doTirina , e della loro fineerlià. Efercitcranno eOi, e pro- 
cureranno d'indurre il Popolo all'erercizio di qualche pratica 
cdenore di pietà , come atTilierc i Fiigìonierì , viGtarc gì" In- 
fermi, onorare il Sanrifllmo Sagramcnto dell'Altare, u che 
gioverà anche a rimorere dal Popolo la credenza, cheladorirì- 
na di Sinr' Agoltino lia contbrme a quella de- CalviolKi. 

Pubblicheranno , che la praiica prefente della Chicfa 
troppo larga, che le penitenze ingiunte non fono gravi a badan- 
za, ni conforme alla grjndcziadc'nollti peccaiti, chenellagui- 
fa, in cui oggi fi riceve la Santa Comunione fi profana piutollo 
che onn fi onora il Santo Sagramento dell'Alrare. 

Che tali abufi fi fona inliodalti nella Chiefa per li cattiva 
condotta de- Regolari , o per il troppo deliderio , che hanno 
avuto in ogni tempo di acquiltarli gran numero di feguaci col 
ihfoipito delle Parrocchie, e de' veri , e naturali Pallori. Si 
lodennno tra loro fcamUevolmcote, e Bamao pro&aìooe d'ef- 
fm Uomloi dotti per eflér lenuti, come cdi nel coocetto co- 

Parleranno anche molto ne^ pulpiti, è nello converfaiioitì 
private della Predeflinnzione , della gratia, e di Sant" Agodioo . 

SECONDO MBZ2.0 PER DEPRIMERE I REGOLARI. 

Procureranno di raccorrc quanta, che ì [tato fcritto in di- 
lavvantagflio ié Regolari , pn fervirfene alle congiunture in 
finnapao, ehepà», dicopeiiiioperzelo, e nDDfeiimiiiollt& . 



Pcocurerinno di far conofccre poco a poco' a i Pofóli 1' i> 
gpnTgxta, e lo fregolamento de' Regolari , e diQniggeie ne' 
ctiorì loroi le i pcflìbile, quella veDeiizlone, che toro hanna, 
qualilicindolt col nome dì Padre. Per oucncr quEflo fine eoo- 
viene operate a bell'agio, e flnzi fcandaio , gcLrare a terra la 
doctcina de' meriti , e llabilire quella della grazia TÌtcoiiofa . 
Noi abbiamo troppo riconolcluro, che la doiirìm de' meriti 
eoo l'ertenfione, che Ce le di, e carne II ptaiic^ prefentemente 
Delta Ghiera ■ ì il più grande appoggio de' Regolarì , ed il pri» 
dpale fiodamento della loro liiQiftaóa. ImpndocchÈ fintanto, 
cbe li ciederil, ebe Iddio di «azie rutScientiacutci gli Uomini, 
c che quelle Ibn rendute efficaci dalla noftra coopcrazione , 
quelli , che avranno eura della lor falute cercheranao di Tapere, 
qual fla la volontìi di Dio per potervi corrifiiondere , e ricorre- 
ranno a i Regolali creduti i foli ilcpofitarj de lègteti di Dio . Ed 
inoltre continueranno a fomminiftrar loro lìmofine in abl>ondan- 
Za,CDlquaImezzoiRcgolarirongiuntiafatla prima figura. Ira- 
patta molto, die i Dlfcepsli di Sant' Ago/lino difctediiino que- 
lla dotttina, che mette gii animi in anguria folto piciellD di 
conrervarc la loro liberti. 

Parleranno in generale d'una grazia dilettevole, e vitto* 
riofa, che non lafcia alla volontà de' Predeltinati la peoadicor- 
rifpondetvi, e diranno, che fono inutili tutte le ctue, che ci 
prendiamo di fervir Dio colle mftrt i^wre buone. 

Che non à bilbgna altro, die lafciar lare alla grazia, taib 
topib , che non potremmo reti/Iere alle di lei amabili VÌoleate. 
Anzi quella Giai.ia porta fcco Tempre tanta Liolce^Ia, ed ittrat' 
tiva, che liipfra LiTuiiia mente [-.jar.ro m;i; Jc :i: poiladite. Che 
quefla^ Gra/.ia Ti conGit- :i conr™i1i.';;ni , die non Ibn noti 

Si guarde ranno dal dire da principio, quali fieno incoomr' 
legra della prefenza di quella Grazia, ed inlegiKranno , die, tal 
cttguizione amù ii& nmacoloro, che nelmicapaei. Quella 
condotti ì una d^ ptil poderoG okoa per eedtat« W Pogiori il 
defiderin di coarnltard li) gli ifliui ddk-Ior Cabae. 



'V.AS.J DOCUMENTI, ED ISTRUZIOJ^I -, 
mitrali alla manitra di fredàtre. 

Li ptudoizi ci obbliga ad aver riguardo alla diljxifiziaDe 
dell'intema di coloro, co' quali sbbhma a [callaie; ma pria» 
palmaiTe dobbiamo proccLÌcrc con ogtii fonc di pRcauEÌMie 
cratcandu con quelli, che Ibno CaCpcia d'avere reocimeali s'oo- 
He! concncj. 

Pcrciù gli Uniti iiferanno fuita la difccszinns poITibile , 
quando avranno da traitjrs con gmlc , che cannfccrjnno , o fo- 
ipciieraono d'eflère flau icgolaii da Peritine del pattilo con- 
trario, ed ivveitiranno di muJcrare talmente il Imo zela, die 
non vengano H pregiudicare alla dottrina di Sant'Agollino i 

Si piotelleratina, che non k U pi^nduno contro i buoni 

Non imnoo difficollà <li negare la dottrina., e di dire, 
che non (odo Gianlénifli, tìooa parlerlnaa del Velcovo d'Iprì, 
quando II tioveranao cori gente, che ha 'm onore il di lui nome j 
e la di luì dolcrio^, ed Rtpetantno ma pazienza il tempo op- 
portuna. 

Non [lirsnno afertamcnrc la loto opjMniooe , ma la Caa^ 
tanno /i:ito :irrmini, die l.i Tacciano compiriie qiiafi lìiiiile alla 
contraria oppjman; ctimL;nc, affine di non itlkaie da principio 
gli antini d\ clii ì'-^fcohi, c Jirptirli poco a poco ad abbramiare 
i fentimenti di Sant' Agodino, 

Potranno dunque dire da. prinrìpia, che per vetità Iddio 
dà delle grazii; anche a i Reprobi, ma che nonhanno nuiilloro 
effetto. Non fi (piegheranno di Tamaggio, e non diranno, che 
db avvenga per mancanza di coopenizione dalla pane de' Ri- 
ptovaci alle fuddenc grazie. Beache noi non amniettiamo altra 
libectà , che quella, che è oppoSa alla violenza , iihgr» peA 
fìriifìuxiatealiatnenteil nome dilibenij e andar dicendo, che 
fiamo liberi, e che le mitre azioni Cba dégne di lode, e di Ina- 

Aocorche la Grazia imponga alU toIoiuÌl una Mceflità an- 
tecedente d'operate, coatanaófa non Inficiai mai lètviifi di 



qaedo temiiiM neceflltì dìcnulo , die la graiia necefliii la 
volontà. In vece di quédi cnniìni convita dire, che U grazia 
vitcdriolii (nanfa dolcemente della volamà , ma lenza calliin- 
geila, e lenza violenza. 

Biloona Ibpraccucto guard:ir(i bene da prìncijw) di non la- 
Iciatlì ulcir di ExKi.'a ccrie propofìiìoni , che fogliono oUcodere 
chi te Teme, come dire ....Che Gesù Ctifto non ha Mercs la 

morte generalmente per tutti gli Uomini Che i Conund*- 

ineniì di Dio fono impombili a qijdlL, che li 1 rargredi Icona. .. 
Che non vi £ Graiia luHicientc. .. . Che Dio non vuole falvac 
tulli gli Uomi,.i, e cole fimili. 

Balla parhrc di grazie vitroriofc, c dellj predellinazione , 
e cercate tutti i mezii di peifuadcre fcnzj cllindcr coloro , 
co' quali traitcìemo. La ragione d'ufiie quella prudcnia si è , 
perche una volta ci venga ci6 accordato , dcduiiemo agevolmen- 
te le coEifeguenze di quelle due oppinloni. 

DiraEino, che le contele , che Cono fra i GianrenìAi , e 
Molinilli vengono djl non inienderli bene fra loto, che dirpuu- 
no inlìeme, ma quanto alla follaou fm iT accordo, che non 
fono Ereiici ne gli uni, ni gli attrt; Che^udiium oMnmoDC 
metamente Scolaltica, ma ihc paté, che Sanc'AgoIUnoM par- 
lato m^lio della grandezza di Dio. 

Monteranno d'cITer genie amante della pace , e che ha 
dilgufto degli rcandali, e dr^'cbmori , che quella contc^ ca- 
giona nella Chiefai cciì) allinc che nonCctcda, che edliiefonD 
gli Autoii principali, e diranno , che non li dee predicare di 
quelle cofe, né dall'una patte, ni dall'altra. 

Se voglìon dire con ingenuità) i loto penlìeri alla prelénza 
di perfone ìoipctte. Io facciano almeno in ionm di narrativa , 
"dicendo folamente. I Gianfeniai dicono le rah , e tali eofe.... 
Quelli de' nollrl, che i»n lem ballevolnienEjandaci per pote- 
re con ra^ooi tbltenere ionuaj a i IbljMici la loro oppinione-j 
potcanno in lìnùl ibtma regolati , quando icinano, che ooa vt 
Ga nella brigati qualche Pecitiaa capace di prendere a proraie 
il contrario . Se larìi Una ehieQa delle ra^ou in diteli di qucfla 
dottrina fcnza curarli le ne abbiano, o noda produrre, larà bc- 
M lirpoadere qualche ?olta.... O tltilajt 6c. o pure 4ite 
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femplmnente, che, cosi formilmcnte ha parlalo Sant'Agofli- 
DO, e che cib dee ballare. 

ATraBDO tutti una Iifta degli elogj dati da' Candlj a 
Sant'AgoftiDO, per far vedere quanta Ila la di lui autorità , e la 
venerazione, che k li deve, e tjl llunniiffionc, che non debba 
picnileifi la libertà di rici^rcare il fenfo delle fur parole . La piCt 
pane dt quelli, che Con Torpeiii, i nemica di tiuefla dottrina, 
perche i\ vederla novellamvnte etjmparire la crede nuova; onde 
bifogna perfuader loro, che li medeliinB è aurica. 

CON I SEMPLICI. 

Vi fono dell'Ararne buone, e lemplici, che non svenilo 
fixidaiiienio di docitini , im eltcndo delidenrfi: delb loro fìlu- 
M, farebbero alTai ben dirpofle; con tutiociòtnrognatntNTcon 
me quali colle HelTe precauzioni, che Ci nCano co'fblpeici, fi 
□00 che lì pub aprirli un poco più con toro, mirandole con at- 
tenuone quando toro prliamo, ed oHérvando bene il loro con- 
tegno per iJcoprite il fniiio . che andctauno facendo fopra di 
loro i nollri difcorfi. 

Se lì ftopre iii efli qualche poco d'amore perla novirSbifo- 
gsiì propor loro la notriina come nuova, almeno nella Chiefa 
moderna, e fìi'Elodorì Scolillici, ed anche ne'Concilj tenui! 
dopo Sane' AgoDlno , 

Le Donne maritate, ed anche le Zitello fono aflai arte a 
ricevete, ed anche a dar fede a quella dottrina . Percib i Difce- 
1 procureranDO d'InGauarfì con loro perqiietle Rtaàe, chelor 
ibieraona opportune, e fpecialmenre por quella di una divo- 
zìMK ftiRordìiMiia, peréhe eflè amano la varietà, e la vanità , 
e fon dpadSitlie di limr molta gente nel lor feniimento. 

Non fola non ttafcureianno ab, che d edotto, ma prooi- 
Tcrinno con tutto lo Hudio d'aver l'accolTa apprelTo le meieli. 
me, pct pntere imbeverle della fìiddctta dotttina tanto in pri- 
vato, quanto in pubblico colle prediche. 

Quando ù dati alle lUmpe qualche Ubro favorivolei det- 
ta dottrina, e capace di far' impreÓìane, i pih Ricchi lanoefor- 
uà a provcdtrléae , ed avem: inoloc qualche numero d' don- 
pini 



piar] vagamente togati p?r dcnsill , o almeno prelbtii ■ quelli, 
clie giuilickeranm j'iù capaci di profitlamc . 

Se nel Padc non fi trova vtruno , che fia in iilato di far 
queOa tpcla, li tmì, coìlt borfa comune, di cui li patJcrà piii 
mnci, come pure di quella delle penlioni. 

CON 1 NEUTRALI. 



I DilcepDli nnici potranno trattare con quelli , clic cono- 
Dxiaaaa noa eflère ni del noftro , né del canmiio partila , 
confimne i ll»(o detto df Semplici, e de" Sofperti, rtgolandoli 
lecondo la lor ptuileaza , 

Inoltre pottanoo fjr girare per le t.ifi' di liniianlo de' liliri 
manoletitti , o ftanipali. o rp^Jiroe a mjr.isra di libri di conle- 
guenza alIePerfone piincipali ile ìuoglv , acciocché la lor cu- 
liolitì gli rping4 a prendere dii (e Ùciii delle illruxioni, elle txn 
potrebbero (cmpre, nÈ il facilmente avere a viva voce, 

E a quefti (ingoiar mente conviene poi làr miflero d^li 
articoli principali detla noltta oppioione, per moverli maggior- 

Quando quelli del partito contrario avranno attaccato i Di- 
Tcepoli nella dottrina, o nella Pctfona, allora elfi principalmen- 
le dovranno ricorrere allo fpedienie delle Apologie, ognuni 
delle quali produrrà ed'etti di fommo vantaggio , citi uno di 
deprìmere t noUri Avverrarj , e l'altro d'innalzarci Ibpra la lor 
rovina: uno di attaccare, e l'altro di difendere. 

Con i^uclli , che vedranno piìi proclivi alla dottrina ài 
Sant'AgoUino , potranno dichiararli piil feopertameate coiv 
no i Motinifli , trattandoli di Pelagìani , e Semipeligiaai , e di- 
cendo loro intendere , che fé Dio non U gaah fuSdeote 
V R^robi, lo & ptf eTerdtBie la lin ^olHzi». 

CON U FERVOROSI, E DWOTJ. 

RappreTcntetaniM loro, cbe ]« pb Teda Smjòtiat \ 
di Sant'Agofimo , e che ftoo iMcejlàrie molte oondiziotu per 



làce, che le azioni e i peccati Cicno dirpucevdi a Dio . (a) 
Che la Grazia i la cagìon principale, per cui le miglioii 
azioni fieno peccati; che l'or^nglio coriompc bene fpelTo le mi- 

Che la fiiperbia più colpevole ì quella di credere, che wn 
abbiamo qualche parrc nelle ailoni di pierà, che Dio & in nd , 
c che ooi palliamo avere alcun merito. 

Che la maggior gloria , e la piti gran riitti dell' Uomo i di 
tmeiG in ut dipcDdenza dalla gr«eui , che ella &ccì* tutto ìn 
uà, e lènza di Did, 

CON {SNELLI, CBE HON SOS DIFOTI. 

Dìrarmo a quein , che non fon divati , ed a quelli, che 
vivono nel liberlinaggio, o che vi fono inclinati, che Iddio lln 
dall'Eceraitì ha 'determinata la falule , o dannazione noflra . . • 
Che non i in nollro potere il cambiarne il decreto. Che quelle 
pratiche de' Regolari , e quelle laro moriiScizioni fato mole- 
Ile , c non fiivona I riidia : Che Te noi lìamo in grazia , la gra- 
zia, e DM le buoie opere nadre , è quella , che fa il merita 
[le pur vi ha merito), e fé non Ilamo in grazia, le buone opere 
noD follmente fona inutili , ma fono altrettanti peccati inottali . 

Diranno, che fc il Concilio di Tirato attdta il contniio, 
^li non è Canonico , e che non eni conifoOo- cbe di K^olan 
. Tiolenti, o daranno qualche a Itrarir^olU. Che tutti ! Letteratt, 



alcuna grazia ne pmcfullìcitntc 
Icranmi. 

Che non vi è alcuna gtaz 
vittoriofiii Che ella i effieac 



U bibirocnoilJcorr^Qe,t|fzobibLloKDIrndceJMe«coit,C>'iJ/i'>^''r(. 
Abitili Mrfftrlr,fitfìrriArUitifft'fiÌ4aittfrfgàlinftKtffm^if'OIr,t iti JVi 

IJfiBMalà * Ifil «bini I d» dK CqiK nel trfa . 



czntii Doflm! Cbe quando uni volti fi i ricemtaqiMlU|Mda, 
ella i OD légno di predeaiiudoDe , ed an gnin nncivo.di gio)» , 
Che del rimanente non conofrìamo quefla grazia, che a certi 
legni . 

CON I PRELATI, SACERDOTI, 

ed aìm Eiikf4ki St!<iUri. 

I Dirccpoli uniti avranno paiticobr cura iii trattare i noflri 
Prelati con gran fommillÌDne, crd i Pieri con moka CDrdblilà, 
eiilpetco, per £li loto vedere, ctie fanno alTji meglio de' Rego- 
lali eonolcere, e riverire la digniii Sacerdotale. 

Faranno conorcete a i Preti, chei Regolati li difprcizano. 

Che la direzione, e il minidero della parok di Dioappar- 
riene loro di diritto privacamenie a qualunque altro, e cbci Re- 
golari non ne fona in poflclTo, che per ufiirpazione. 

Cbe i Regolari non fono nell'ordine delta Gerarchia. 

Che il loro uffizio è di pregar Dio, e di piangere nellalo- 
litudinc, c non di piedicate. 

Che fono vani, ambiziofi , mondani, e icndii;a[ici. Che 
i Regolari clTendo attaccati al proprio intetefll- li propongono 
bensì la gloria di Dio, ma la fanno confiUere in cole abbomine- 
voli, e che pongono tuito il loro lludio in tenere i Preti nelL' 
avrilimento, e nell'obbrobrio del Popolo. 

Incoraggi ranno i Pieti a comparir ne' pulpiti , e glieli prò. 
cureranno: gli raduneranno quanto fata polfibile, acciocchc cf- 
làido unici iaGema di carità pollano far corpo conttoi Regolari. 

Si tfórzcranno fonratiitto ià guadagaaie a fìvcirc della 
dottrina dì Sani* Agofloio quelli , che ainaano lipatHkiiK di 
fcrirae, o ptcdtcu m^o. 

COME DEBBONO REGOLARSI . . 
frgitre. 

I Difc^li unìii faranno tal metM. legati inficine k quella 
alleanza fpitiruale, che niuua cofa Ha capace di difuùrp , pec- 
.fuadendoG che tutte le loro fòrze ^troiliun mnnà dipenaom 
da quefta ftictia uoicoe. 



lac^ Difeepoli di Sant'Agoft 

I Ufcepili ululi Tiranno rolamcnce quelli, a i quali Va 
no comunicate le prcfaci iflni^oni. Si procaretì, cbe v 



OB &i vta copia loia in dafconti Città, ed io àiC^tm gioSa 
Borgo liei 'iRcgno. 

Qudlo, a cui G nunidnanno, iluppUeatod! eoo etununi- 
carie fe non » coloro , che vedrà eflèrE ben lmni nell'amore 

della dottrina, e nell'odio d^li Awerfiri- 

Sceglierà un piccìol numcio ria quefti, e radunandoli aE- 
(icme col picielio di vilìia , o di paUègùo camnaichcrì loro di 

Juando in quanilo ciò, clic liguatda lo lUtnlimnito, Il progref- 
>, egli aliti affari della dottrina. 

Olite 1 Difccpoli uniti i pili follati, cipid espaci pottannò 
&i proféflioae aperci della doitiina, e fare la guerra Icopeita* 
niente «gli Avveirarj: egli ultimi, che fi chiameranno Di fcSpoIi 
lègreti, comeneavera anche il Figliuol di Dio, lì conterranno, 
coopereranno, come lelbncro neutrali, o anche del i<arlito col- 
trano , le coli fttà ncceflàiio per ilcoptire nelle Compagnie, 
dove fi troveranno fnqoenieincme , le dirpolìxloni degli animi 
circa la dottrina. 

Procureranno di fare una borfa comune per aver modo di 
Ibwenite alte fpelè, che fsunaa opportune , cerne flampe di 
liEni, di iògB volanti, pagamejito di |>rniicni a dii faià ilviopo , 
le quaG daranno o a coloro, che non pollóno guadagnarli per 
altra flrada, o a quelli, ed ,i quelle, che cITtndo già guadagnare 
avranno [o.ielo d'entrare in qualità di pen/ionarie nelle Comu- 
nità rrr Geminarvi fccrctamcnic la doiirinì , nel quii ca(b lì 
paghetà loro efatiamente la penlione, per quanto la botfa co- 
mune lo comporterà. 

Si guarderà un légreto inviolabile tanto per non ifcoptìte 
leprefenii illruzioni, quanto per tener nafcolle le rifoluiioni, 
e gli altri affari, che fi diftotrTranno ne'fuddetli CongteHi. 

Se i Vefcovi, o i Preti, o i gran Signori^ moftralitro 
contrari alla dottrina, converrà llar quieti, e non fare lìrepito, 
ma operare Icgreiamente , c comentain d'andar dilponeodo 



I Difcepoli unii! polranno gmocarc, e convivere iDiienw 
in luoghi appariati per ifliingerc lemprepiù la loro unione a 
lifeiva de' Uifccpoli fegreii , che non potranno farlo con 
quelli , eh: Iba dkiùaraci, fé non di ndo, e in {sgieto. 

Se qualche PertoDa di meno autorìcì, che nan.lbao-.i Ver 
fcon , G oppoodlè alla dottrina , fi procurerà di guadamat^ 
con dolcezza; ma le lìmaoefl'e odia Tua oltinaziooe, lì fii4 uoa 
' licerca eracca della fua vita, e To le minacce^di farle perderei 
beni, e la liputaiUMK. Prima perbdi venite a- i fatti converrìl 
ulare gran drcorpezione, e non fai nolla fèoza il patere di tutti 
gli uràti. 

Gli Ecclcfiaflici, che non polranno vitere eommodanicnte 
nelle loto Provincie, fon rupplicati a ricorrere a i Difcepoli di- 
chiarati di qacRi Cillà di Parigi , che procuieianno loio la ne- 
ceffatla fiiindenza . 

PER LA LORO COKDOTTJi PARTICOLARE. 

Dovendo eflì viver nel Mondo . e coaverlait con tutti 
cbmparìnnno Tempre civilnienie vefliti . ed avranno enra di hi 
vedere nelle lor parole , e nel loro contegno cHenoR! molta 



fpiriro, tal/a rcllnngjrli m n- 
que le moitllicatioiii , e le ai[ri' iir*;re nniaii non iieno ncceiià- 
rie per piacere a Dio, ne firanoo qualche volta praitcare alcune 
a quelli, che credono di guaoagnaie , ù couieiiuate oeiia loi 
doiirina coli' efempio della buona vita . 

Praticheranno con efattc^za cjueflc illmzìom , tt Dio glie- 
ne farà loro la grazia , fenza però credete f edervi obb^)Ki 
fotto pena d-alcuna forte di peccato. 

Se per difawentnia le luddette iftrnziom cadeflèro m m»> 
tu nemìdie, tutti i Difcepoli le negheranno In voce, ed in fciit 
n>, (è coil ^lirpedience per iiene deH'Uiuooe. , 

FINE DELLA DETTA ISTRUZIONE . 



Sono ptepxì (d) i Signoii , a i qaHi £ nundano le Giz- 
iccie, di Colture nel rimanoarlc i {HCgbi in maniera , cbe H 
pc^àao apnre da chi li ixert lenu lacerarli. Quelle novelle 
UDO un depolito. Copia il quale tatti quefti Sigoorì bimo di* 
ritto , ed 4 giullD ooaretwM psr rileggerle quando £ Toid . 
Abbàtebbnota di imiidatrì l'ual'altio quelle due righe d'alt- 
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